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Premessa



Nel 1994 Paul Ekman e Richard Davidson pubblicarono un libro dal titolo The nature of emotion. Fundamental questions, che prendeva spunto da 12 domande ricorrenti nella letteratura scientifica sulle emozioni. A rispondere a tali quesiti vennero chiamati 23 studiosi, tra i più noti in campo internazionale, ciascuno secondo la propria prospettiva: ad esempio studiosi di ispirazione neoevoluzionistica come i curatori del volume (dedicato peraltro a Silvan Tomkins, capostipite di quella generazione di ricercatori che innestò l’eredità darwiniana nella psicologia delle emozioni contemporanea), ma anche autori di impostazione cognitivista, costruttivista, neuropsicologica ecc. Insomma, un quadro ampio e rappresentativo delle diverse voci sulle emozioni. 
Fu allora che mi venne in mente per la prima volta l’idea di fare un libro che seguisse un percorso diverso rispetto al tipico testo scientifico, e cioè che partisse da domande emergenti dal senso comune per cercare quali «risposte», o più modestamente, quali suggerimenti potessero provenire dall’indagine scientifica. Naturalmente, a parte questo spunto iniziale, i due libri hanno poco altro in comune e non sono neppure lontanamente paragonabili. 
Alla base di questo volume vi sono tre semplici idee. 
La prima è che la psicologia scientifica debba molto a ciò che gli psicologi sociali chiamano «psicologia della vita quotidiana»: da essa hanno infatti non soltanto tratto una parte importante del loro lessico (basti pensare quanti termini del linguaggio comune siano normalmente usati nella psicologia scientifica), ma anche idee e ipotesi, che hanno costituito motivo di ispirazione per molte teorie scientifiche. Del resto la ricerca scientifica è nata per rispondere a esigenze e domande che nascono dalla vita quotidiana e dalle forme di conoscenza «ingenua» elaborate per la sua interpretazione; deve perciò sempre ritornare alla vita quotidiana, dalla quale può trarre validità ecologica. La psicologia scientifica (pur con alcune notevoli eccezioni) ha in effetti lungamente trascurato lo studio delle emozioni, da sempre considerate uno stato di debolezza della nostra mente, oppure fenomeni interessanti, ma difficili da studiare con strumenti scientifici. È stato soprattutto il riferimento all’esperienza quotidiana [D’Urso e Trentin 1990], nella quale i sistemi di spiegazione attribuiscono all’emozionalità un ruolo ben più importante (e forse addirittura prevalente) nella spiegazione delle condotte, che ha permesso alla psicologia scientifica, agli inizi degli anni ’80, di avvertire tutto il limite di un’interpretazione eccessivamente cognitivista del comportamento umano e la necessità di estendere il campo di indagine fino ad allora privilegiato. 
La seconda idea è naturalmente quella che l’emozionalità (di qui il riferimento presente nel titolo al pensiero del grande Pascal) sia una dimensione fondamentale dell’esperienza umana, non semplicemente aggiuntiva rispetto alla dimensione cognitiva. Senza di essa, sarebbe addirittura impossibile rendere completamente conto dello stesso funzionamento cognitivo che va dall’attenzione alla memoria, dal pensiero decisionale alla creatività o al linguaggio, come si avrà modo di mostrare nel corso dei capitoli che seguono. Ma soprattutto rischierebbe di sfuggire il collegamento irrinunciabile della psicologia con l’azione [Amerio 1980]: parlare di emozioni significa infatti riferirsi necessariamente alla dimensione progettuale dell’individuo e agli scopi più importanti che guidano la sua condotta, investendo globalmente la sua mente e il suo corpo. Nessun altro campo di ricerca psicologica ha infatti reso altrettanto saliente la corporeità e l’unità tra mente e corpo, quanto lo studio delle emozioni, come del resto è sottolineato anche nelle sue origini [James 1884], oltre che nei suoi sviluppi recenti [Damasio 1994]. 
La terza idea è che le emozioni siano costruzioni complesse, che investono tanto l’uomo come organismo quanto la sua cultura: sono il risultato di un’evoluzione insieme biologica e culturale, nel corso della quale esse hanno via via assunto molteplici funzioni, a livello sia individuale sia interpersonale e sociale. Le emozioni non sono più solo nel nostro corpo e nella nostra mente, ma sono parte dell’ambiente sociale, che ci circonda, nei suoi sistemi di valori e di regole, nelle sue istituzioni. 
Quello che qui viene proposto è anche un tentativo, sia pure imperfetto e non conclusivo, di sintesi in questo campo, volto ad ibridare correnti e tradizioni diverse, provenienti dallo studio scientifico, come dall’applicazione psicologica, e nel quale i pensieri e le osservazioni spontanee dell’uomo della strada possano confrontarsi con le osservazioni compiute dagli studiosi nei contesti più controllati dei loro laboratori. 
Ho cercato di presentare in modo piano (sperando di esservi, almeno in parte, riuscito) anche argomenti complessi, connotati da un elevato specialismo, senza rinunciare a dare al lettore riferimenti precisi e dettagliati sulle ricerche condotte in argomento, e di non tacere le incongruenze, quando non vere e proprie contraddizioni, che spesso permangono nella ricerca scientifica, anche se ciò potrebbe turbare il nostro bisogno di coerenza e di «chiusura». Sono stato, quando l’ho ritenuto necessario, ridondante, ripetendo nozioni già illustrate in precedenza, oppure facendo spesso riferimento ai capitoli precedenti o successivi, affinché il lettore possa integrare la propria conoscenza con alcuni argomenti «trasversali».  
Il libro può essere letto dall’inizio, passando dal primo all’ultimo capitolo, secondo la sequenza tradizionale, ma anche partendo dal capitolo che illustra la domanda che ci interessa maggiormente, e proseguendo come ci piace, in modo da seguire un percorso più personale. 

Capitolo primo 

Le emozioni sono naturali?



1.
            Umano, troppo (poco) umano
        



Gli antichi greci chiamavano gli
            altri popoli «barbari». La storia delle società umane non ignora certo altri fenomeni di
            svalutazione e di discriminazione degli avversari. Gli studiosi di psicologia sociale
            [Leyens et al. 2000] si sono recentemente interessati al fenomeno
            cosiddetto della infraumanizzazione degli
                outgroups. Gli individui appartenenti a un dato gruppo
            tenderebbero a rappresentarsi i membri degli altri gruppi come «meno umani», e
            utilizzerebbero implicitamente questa differenza per adottare comportamenti
            discriminatori nei loro confronti. In tale processo di infraumanizzazione, avrebbero un
            ruolo importante le emozioni: alcune di esse, come l’amore, la colpa, l’ammirazione e la
            disillusione sono concepite come esclusivamente umane, e, come tali, costituiscono una
            delle caratteristiche ritenute essenziali per il riconoscimento del carattere «umano»,
            mentre altre, quali il dolore, la paura e la rabbia, sono invece considerate comuni
            anche al mondo animale. In altre parole vi sono alcune emozioni, quelle che la
            psicologia scientifica denomina talvolta come primarie o
                di base, che, nella psicologia popolare sarebbero parte della
            nostra eredità animale, e altre, dette anche secondarie, prodotte
            dalla civiltà umana. Ma in quale misura le emozioni costituiscono una caratteristica
            invariante della nostra specie, che possiamo assumere costante nelle diverse popolazioni
            e culture? In altri termini in quale misura possiamo dire che le emozioni, o almeno
            alcune di esse, sono «naturali», appartengono alla nostra natura e perciò sono
            universali? 
Per quanto lo abbia scarsamente
            concettualizzato in modo esplicito, la psicologia ha di norma assunto il
            carattere universale dei propri enunciati. Diversamente da
            quanto è accaduto in altre scienze sociali, come la sociologia, gli psicologi si sono
            finora scarsamente preoccupati della legittimità di generalizzare le osservazioni da
            essi compiute su campioni alle popolazioni più ampie alle quali appartengono, ad
            eccezione di quelle che deviano dalla norma, come i pazienti con lesioni cerebrali o con
            disturbi mentali [Norenzayan e Heine 2005]. Questo appare immediatamente evidente
            considerando i metodi di campionamento normalmente adottati nella maggior parte della
            ricerca in psicologia cognitiva, nella psicologia sociale e della personalità e in parte
            nella psicologia clinica, che reclutano i partecipanti (generalmente pochi) ai propri
            studi dai corsi universitari di psicologia per formulare inferenze sulla natura umana.
            Come è noto, agli inizi della sua storia, erano singoli individui, gli studiosi stessi
            (come Ebbinghaus [1885], nei suoi studi sulla memoria), i partecipanti alle ricerche,
            assunti quindi come rappresentanti del genere umano. In seguito, allorquando
            l’evoluzionismo sottolineò il valore delle differenze tra gli individui [Galton 1883],
            la ricerca psicologica cominciò a considerare gruppi anziché singoli individui e
            possibilmente «non esperti», ma senza preoccuparsi mai di raggiungere una vera e propria
            rappresentatività rispetto alle popolazioni generali[1]. 

2. Approcci
            evoluzionistici 



Nel campo della psicologia delle
            emozioni, il problema dell’universalità è stato posto per la prima volta come un tema
            critico alla fine degli anni ’60 da alcuni autori di ispirazione evoluzionista, come
            Tomkins [1981], Izard [1971] ed Ekman [1973], che ripresero le idee di Darwin [1872]
            sulle espressioni emozionali per innestarle nell’indagine psicologica (vedi cap. II). 
Darwin aveva affermato l’universalità
            e innatezza delle espressioni emozionali, adducendo una notevole mole di dati e
            osservazioni riguardanti il comportamento espressivo di specie animali diverse,
            popolazioni geograficamente distanti e culturalmente diverse, bambini molto
            piccoli, malati mentali. Egli stesso, molti anni prima di
            scrivere L’espressione delle emozioni nell’uomo e negli animali
                [ibidem], aveva annotato le sue osservazioni sul comportamento
            del figlio [Darwin 1877], che rappresentano un esempio straordinario di osservazione
            etologica del comportamento infantile[2]. Inoltre, precorrendo un metodo che avrebbe avuto grande fortuna nella
            ricerca sulle espressioni facciali delle emozioni di un secolo dopo, impiegò le tavole
            create da Duchenne [1862] mediante la stimolazione elettrogalvanica dei muscoli
            facciali, in veri e propri compiti di «riconoscimento» delle espressioni emozionali a
            una ventina di individui di entrambi i sessi e di età diverse, chiedendo loro di
            identificare quale emozione vi fosse raffigurata. A favore del carattere universale
            delle espressioni emozionali vi erano infatti alcuni argomenti fondamentali: 
	 la somiglianza di alcune espressioni (come
                    quelle di rabbia e paura estreme) in varie specie animali e nella specie umana;
                
	 la somiglianza delle espressioni tra
                    adulti e bambini molto piccoli (anche nati ciechi e sordi); 
	 la somiglianza delle espressioni in popoli
                    ed etnie diversi. 


Gli studiosi contemporanei di
            impostazione psicoevoluzionista ripresero le intuizioni di Darwin, sviluppandole in una
            teoria coerente, che poneva le espressioni emozionali al centro di una visione delle
            emozioni come risposte adattive alle emergenze ambientali: ciascuna delle emozioni
            cosiddette «di base» o fondamentali poteva essere concepita come una sorta di programma
            cerebrale innato, deputato all’attivazione di un pattern coerente di stati riguardanti
            diversi sistemi di risposta [Ekman 2000a; 2000b]. La teoria delle emozioni fondamentali
            afferma il carattere categoriale delle emozioni, rappresentandole
            cioè come categorie distinte, ciascuna delle quali caratterizzata da un set coerente di
            risposte fisiologiche, espressive, comportamentali ed esperienziali, diverso per
            ciascuna emozione. Esse sono in numero limitato e comunque finito, compreso tra 6 e 9, e
            ciascuna di esse è riconducibile a un’etichetta del linguaggio affettivo comune. Termini
            come felicità, tristezza, rabbia, sorpresa, paura, disgusto/disprezzo corrispondono
            a categorie mentali innate e universali, che possono essere
            denominate in modi diversi nelle varie lingue, ma che costituiscono dei
                primitivi semantici (ossia non riducibili a elementi più
            semplici). 
«Emozioni di base» significa per
            Ekman [2000b] che esse sono separate dalle altre emozioni, dalle quali si distinguono
            nelle loro caratteristiche fondamentali (tra cui le espressioni facciali), e che sono
            concepite come sviluppatesi nel corso dell’evoluzione come risposte adattive alle
            situazioni fondamentali della vita della specie, e primariamente quelle relative
            all’interazione con gli altri individui. Tutte le emozioni «non di base», che
            arricchiscono il nostro lessico emotivo (ad esempio l’irritazione, l’ansia, la nostalgia
            ecc.) sono sottocategorie delle emozioni di base, derivanti ad esempio dagli sforzi di
            regolazione dell’emozione, o mescolanze di più emozioni di base. 
Quali sono le caratteristiche
            distintive delle emozioni di base? La prima di esse menzionata da Ekman è la presenza di
            segnali universali distintivi, ossia un’espressione (facciale e vocale) caratteristica
            di quella data emozione, che non possa essere confusa con quella di altre. Ad esempio,
            l’espressione facciale caratteristica della felicità è il cosiddetto sorriso di Duchenne
            [1862], che per primo l’ha descritto, ed emerge dall’attivazione di due distinte «unità
            di azione facciale», lo zygomaticus major e l’orbicularis
                oculi (vedi fig. 1.1). 
La presenza di un’espressione
            specifica è indispensabile per la comunicazione con gli altri individui, e dunque svolge
            un ruolo fondamentale nello sviluppo e nella regolazione delle relazioni interpersonali.
            Infatti gli individui che soffrono di malattie che comportino una paralisi facciale
            congenita incontrano difficoltà gravi nello sviluppare e mantenere relazioni anche solo
            casuali, per l’impossibilità di segnalazione facciale. Le espressioni, facciali e
            vocali, sono ad esempio indispensabili nella formazione delle relazioni di attaccamento,
            sia infantile, sia adulte durante il corteggiamento, oppure nella regolazione
            dell’aggressione [Ekman 2000b]. Un’altra caratteristica fondamentale delle emozioni di
            base è costituita dalla presenza di stati fisiologici distintivi, ossia da un insieme
            caratteristico di risposte attivate dal sistema nervoso autonomo: ad esempio la
            rabbia produce una maggiore vasodilatazione e un aumento del
            flusso sanguigno verso i muscoli, rispetto alla paura [Ekman, Levenson e Friesen 1983][3]. Le emozioni di base sono inoltre caratterizzate da un meccanismo automatico
            deputato alla valutazione (appraisal) delle situazioni, che opera
            una scansione degli eventi ambientali volta a rilevare quelli più significativi per il
            benessere dell’individuo. Tale meccanismo opera molto rapidamente, anche in presenza
            di una quantità minima di informazione, in modo da permettere
            una risposta emotiva estremamente veloce agli stimoli che possano rappresentare una
            minaccia per l’individuo, ma può continuare in forma più lenta e «controllata» a livello
            conscio. Il processo di valutazione è indirizzato in particolare verso quegli eventi
            fondamentali che costituiscono le maggiori sfide del compito di adattamento. Anche tali
            eventi (denominati antecedenti) sono, secondo Ekman, universali, in
            quanto essi emergono dal corso della filogenesi e sono specifici, cioè diversi per
            ciascuna emozione. Naturalmente gli eventi concreti, capaci di suscitare una data
            emozione, possono essere notevolmente diversi da una cultura all’altra, ma il tema più
            generale e astratto non varia tra le culture, anche se molto distanti tra loro [Boucher
            e Brant 1981]. Ad esempio Mesquita e Frijda [1992] riportano che gli eschimesi utku
            considerano come situazioni piacevoli, capaci di provocare gioia, la caccia ai lemmings
            o alle pernici bianche e osservano che difficilmente esse potrebbero essere menzionate
            come antecedenti della gioia in una cultura diversa da quella eschimese: tuttavia, a un
            livello più astratto, potrebbero essere considerate come forme di svago sportivo e
            quindi ricondotte a un medesimo antecedente più generale. Nella tabella 1.1 sono
            riportate le 11 caratteristiche che Ekman considera distintive delle emozioni
            fondamentali.
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FIG. 1.1. Sorriso «sentito»
                        (felt smile) o «di Duchenne». L’espressione risulta
                    dalla combinazione dell’attività di due diversi muscoli (o unità di azione)
                    facciali: 1) l’AU 6, che consiste nella
                    contrazione dell’orbicularis oculi, il muscolo che circonda
                    ciascuno dei due occhi: la contrazione dei muscoli di entrambi i lati provoca
                    l’innalzamento di entrambe le guance e lo stringimento della pelle in prossimità
                    del naso; 2) l’AU 12, che consiste
                    nella contrazione dello zygomaticus major, che provoca
                    l’elevazione degli angoli della bocca. Talvolta (come nella foto) appare anche
                        l’AU 25, che, rilassando il
                    muscolo, permette alle labbra di aprirsi senza aprire i denti.
                    
Fonte: Oatley e Jenkins [1996].
                


TAB. 1.1.
                Caratteristiche distintive delle emozioni fondamentali [Ekman
                    2000b]
	1.
	Distinti segnali
                                universali

	2.
	Fisiologia
                            distintiva

	3.
	Valutazione automatica,
                                focalizzata su:

	4.
	Eventi antecedenti universali e
                                distintivi

	5.
	Comparsa distintiva dello
                                sviluppo

	6.
	Presenza in altri
                                primati

	7.
	Rapida
                            insorgenza

	8.
	Breve durata

	9.
	Attivazione
                            improvvisa

	10.
	Pensieri, ricordi e immagini
                                distintivi

	11.
	Esperienza soggettiva
                                distintiva

	Fonte: Dalgleish e Power
                        [1997, 56].





3. Le
            emozioni come programmi sovraordinati di controllo 



Anche Tooby e Cosmides [Tooby 1985;
            Cosmides e Tooby 2000] hanno recentemente proposto una concezione delle emozioni basata
            sulle stesse premesse evoluzionistiche, nella quale esse sono intese come programmi
            comportamentali sovraordinati innati aventi il compito di coordinare il funzionamento di
            molteplici programmi specifici, ciascuno dei quali specializzato per adempiere a una
            specifica funzione adattiva, allorquando vi sia la possibilità di un conflitto tra più
            programmi. La mente umana vi è rappresentata come un ampio repertorio di programmi
            specializzati, sviluppatisi per effetto della selezione naturale, per assicurare un
            particolare adattamento all’ambiente. Questi programmi sono concepiti come aventi
            carattere modulare [Fodor 1983], ossia sono evoluti per trattare con grande precisione
            esclusivamente un tipo molto specifico di informazione, senza ricorrere al contributo di
            altri moduli. Tuttavia essi possono entrare in conflitto con altri moduli in determinate
            situazioni, nelle quali vengano simultaneamente attivati, determinando perciò incertezza
            nell’azione. Ad esempio il dormire per riposarsi può entrare in conflitto con la
            necessità di sfuggire a un predatore che ci minacci. Le emozioni sono quindi una sorta
            di superprogrammi che hanno la funzione di coordinare i programmi sottostanti per
            assicurare il miglior risultato in termini di adattamento. Esse si sono evolute nella
            nostra storia ancestrale in risposta a situazioni ricorrenti aventi un particolare
            significato per la sopravvivenza: lottare, innamorarsi, sfuggire ai predatori,
            affrontare l’infedeltà sessuale, una perdita di status o di un membro familiare. Le
            emozioni non possono essere perciò ricondotte (e ridotte) a nessuna categoria
            determinata di risposte (cambiamenti fisiologici, tendenze comportamentali, valutazioni
            cognitive, stati esperienziali), ma danno luogo a istruzioni specifiche per ciascuna di
            esse. Piuttosto esse dirigono e coordinano l’attività e le interazioni dei programmi
            subordinati che governano la percezione, l’attenzione, la memoria, la motivazione ecc.
            [Cosmides e Tooby 2000] in situazioni nelle quali l’individuo debba fronteggiare un
            evento rilevante per la sua sopravvivenza e il suo benessere, in
            modo da assicurare il miglior risultato nel modo più rapido possibile. Si consideri ad
            esempio un’emozione che Darwin riteneva tra le più antiche, la paura. Nella vita dei
            nostri antenati essa poteva ad esempio essere attivata in situazioni nelle quali ci si
            trovasse da soli di notte e si rilevasse la possibile presenza di un predatore. Quando
            l’individuo rileva nell’ambiente il segnale di un possibile agguato, vengono
            immediatamente attivati e modificati molti programmi mentali specifici: vi sono brusche
            modificazioni nella percezione (ad esempio uditiva, per la rilevazione di possibili
            passi o di rami che si spezzano) e nell’attenzione (aumento della vigilanza, col rischio
            conseguente anche di falsi allarmi); cambia immediatamente la definizione delle priorità
            psicologiche (non si ha più fame, non si è più attratti da un possibile partner
            sessuale); i programmi di acquisizione delle informazioni vengono riorientati verso
            altre direzioni (c’è qualcuno che possa aiutarmi? quale strada è più sicura o mi
            permette una fuga più veloce?); il sistema stesso di classificazione dei concetti ne è
            modificato, riconducendo automaticamente tutti gli oggetti alla mera distinzione tra
            «sicuro» o «pericoloso»; i processi di memoria vengono indirizzati al recupero di
            informazioni particolari, come «dov’è l’albero sul quale sono salito per sfuggirgli la
            volta precedente?» e così via. 

4. Valore e
            limiti dei modelli evoluzionistici 



Questi modelli, decisamente
            «naturalistici», hanno modificato profondamente una visione negativa delle emozioni,
            nella quale esse erano concepite come «passioni», che secondo alcuni potrebbe farsi
            risalire alla tradizione platonica [Oatley e Jenkins 1996], e che il senso comune ha
            fatto propria, contrapponendo l’irrazionalità e distruttività delle emozioni
            all’«ordine» della ragione. Essi ci hanno costretto a vedere nelle emozioni non una
            debolezza della natura umana, derivante dalla sua eredità animale, ma una conquista
            evolutiva di grande importanza. Le teorie di derivazione evoluzionista hanno avuto il
            grande merito di mettere in luce, con una ragguardevole mole di
            studi, le caratteristiche invarianti del comportamento emotivo, elaborando metodi
            rigorosi (ad esempio come il FACS,
                Facial Action Coding System, di Ekman e Friesen [1978]) per la
            misurazione delle espressioni facciali. Tuttavia questi studi, che hanno riguardato
            anche popolazioni molto primitive, che non avevano avuto contatti con la nostra e altre
            culture, e quindi radicalmente diverse, hanno indagato principalmente, anche se non
            esclusivamente, la dimensione dell’espressione, e per di più soltanto facciale[4]. Una ulteriore restrizione è costituita dal fatto che la maggior parte delle
            osservazioni compiute ha riguardato il riconoscimento più che la produzione
                (encoding) delle espressioni: ossia, la capacità di riconoscere
            il significato emotivo delle espressioni facciali, più che il modo con cui gli individui
            esprimono le emozioni attraverso i muscoli facciali nelle diverse culture. Inoltre le
            osservazioni effettuate non sono esenti da possibili critiche metodologiche: ad esempio
            il fatto che siano state ottenute mediante compiti molto artificiali, che facevano uso
            di espressioni facciali fotografiche e quindi statiche, «posate» da attori, anziché
            rappresentazioni dinamiche rilevate in contesti «naturali». Esse sono state
            probabilmente anche sovrastimate, specialmente se si confrontano i dati relativi al
            riconoscimento di espressioni come quelle del disgusto o della sorpresa nelle
            popolazioni preletterate [Russell e Fernández-Dols 1997][5]. Soprattutto però le ricerche condotte all’interno di questa prospettiva
            appaiono limitate nella comprensione delle variazioni culturali. Tale limitazione deriva
            certo dall’assunzione universalista, e dal fatto quindi che la ricerca sia stata fin
            dall’inizio indirizzata a cercare gli aspetti invarianti, piuttosto che quelli varianti
            tra le diverse culture. Gli studi che essa ha ispirato sono stati compiuti a partire
            dalle espressioni e dalle emozioni prototipiche della nostra cultura, anziché da quelle
            di ciascuna cultura da studiare, all’evidente scopo di confermare che esse si presentano
            con le stesse caratteristiche anche nelle altre popolazioni: nella maggior parte dei
            casi, fatte alcune eccezioni, utilizzando attori (encoders)
            occidentali. Tale limite etnocentrico si è manifestato anche nell’assunzione
            eccessivamente semplicistica di poter adottare come universali le etichette emozionali
            del lessico inglese, traducendole nelle altre lingue, mostrando
            una scarsa consapevolezza che la loro traduzione letterale, anche nel caso sia possibile
            rinvenire un termine corrispondente a quello inglese, non assicura che esso abbia lo
            stesso significato nelle diverse culture [Wierzbicka 1999]. In realtà non sarebbe
            corretto sostenere che la teoria delle emozioni di base abbia ignorato il problema della
            variazione interculturale, dal momento che, per spiegarla, ha introdotto la nozione di
                display rules, o regole di esibizione, in base alle quali gli
            individui si sforzano di regolare in modo volontario le proprie risposte emotive per
            adattarle a quanto prescritto da ciascuna cultura circa le forme lecite o desiderate di
            emozione ed espressione (vedi cap. V). Tuttavia le display rules
            non modificano l’assunzione universalista, secondo la quale le emozioni – almeno quelle
            di base – sono costanti nelle diverse culture e la loro diversità è solo apparente, in
            quanto non riguarda le espressioni spontanee (autentiche), ma solo quelle volontarie,
            «sociali» [Scherer ed Ellgring 2007]. In definitiva le display
                rules finiscono per giocare il ruolo di deus ex
                machina. Esse hanno la funzione di spiegare la discrepanza tra le
            espressioni (naturali) attese e quelle (culturali) osservate: se l’individuo non mostra
            l’espressione facciale attesa o se questa è incoerente rispetto all’esperienza
            percepita, ciò si intende dovuto agli sforzi di regolazione da lui compiuti. È evidente
            che una simile assunzione rappresenta una limitazione della possibilità di
            falsificazione della teoria che lega delle espressioni specifiche alle diverse emozioni. 
La teoria delle emozioni di base ha
            focalizzato la sua attenzione esclusivamente sulle manifestazioni «a breve termine»
            delle emozioni (appunto le espressioni facciali e le reazioni fisiologiche che
            accompagnano le emozioni) trascurando invece quelle più «a lungo termine» descritte
            dagli psicologi clinici, che si sono invece interessati dei fenomeni di persistenza
            delle emozioni, e delle loro conseguenze cognitive (ad esempio nella memoria), che
            caratterizzano alcune forme di psicopatologia. Infine essa non ha per nulla indagato le
            dimensioni più cognitive dell’emozione, limitandosi a includere tra le caratteristiche
            delle emozioni di base gli appraisals
            «automatici».
        

5. Approcci
            cognitivi alle emozioni 



Le teorie cognitiviste[6] hanno adottato una visione più articolata e flessibile delle emozioni.
            Queste sono infatti concepite come configurazioni complesse di stati relativi a
            differenti sistemi di risposta (l’espressione, la predisposizione all’azione, l’attività
            fisiologica e l’esperienza interna), ciascuno dei quali non deriva automaticamente dagli
            altri, ma ha proprie determinanti specifiche, che si aggiungono all’evento (o
            antecedente) che è alla loro origine. Questi modelli [Frijda 1986; Scherer 1984]
            rappresentano l’emozione come emergente dal profilo complessivo della configurazione di
            ciascuna componente costitutiva, e quindi come tale da poter variare notevolmente per
            effetto delle variazioni occorrenti in ciascuna componente, anziché come programmi
            rigidi che possono essere solo attivati o interrotti [Mesquita 2001]. Un ruolo centrale
            viene assegnato ai processi di appraisal. L’emozione, per questi
            studiosi, non è infatti provocata direttamente da un dato evento, per quanto gli eventi
            stessi siano frequentemente associati a particolari emozioni: ad esempio, la perdita di
            un’importante figura di attaccamento è generalmente associata alla tristezza. Piuttosto
            sono determinanti le interpretazioni degli avvenimenti, frutto delle esperienze passate,
            della personalità e degli schemi culturali dell’individuo [Arnold 1960]. Lo stesso
            stimolo, come la vista di un ragno peloso, può suscitare un’esperienza di vero terrore
            in alcune persone, ad esempio in chi soffre di aracnofobia, ma non dare luogo ad alcuna
            reazione emotiva in altre, perché esso non è in alcun modo ritenuto «pericoloso». 
I modelli cognitivi permettono anche
            di comprendere con maggiore facilità come lo stesso evento antecedente possa suscitare
            risposte emotive differenti nelle diverse culture, ciò che sarebbe altrimenti
            inspiegabile. Le emozioni emergenti possono infatti cambiare profondamente a seconda del
            modo con cui ciascuna cultura «valuta» una data situazione. Mesquita ed Ellsworth [2001]
            osservano, ad esempio, che la solitudine può essere percepita nella cultura della classe
            media europea come una salutare opportunità di privacy e quindi provocare una risposta
            emotiva di soddisfazione. Per gli eschimesi utku [Briggs 1970]
            essa significa invece isolamento, perdita di contatto sociale. L’isolamento sociale è
            visto come potenzialmente minaccioso: star soli apre la strada all’inquietudine o
            addirittura alla paura. Levy [1973] ha in proposito riferito che i tahitiani considerano
            la solitudine come un’opportunità per gli spiriti di disturbare una persona e Abu Lughod
            [1986] descrive qualcosa di simile nella cultura beduina. Così come gli studiosi di
            ispirazione evoluzionista hanno studiato soprattutto le componenti più «naturali»,
            fisiche, delle emozioni, che attengono alla nostra storia biologica, i movimenti
            facciali e gli stati fisiologici, quelli di impostazione cognitivista, nel confronto tra
            culture diverse, pur non trascurando le altre componenti[7], hanno privilegiato lo studio dell’esperienza soggettiva dell’emozione, e
            naturalmente soprattutto gli appraisals. Gli studi sulle differenze
            culturali condotti nell’ambito di questa prospettiva teorica, per la verità, non sono
            stati molti, e si sono basati principalmente su questionari retrospettivi, nei quali si
            chiedeva ai partecipanti della ricerca di rispondere a una serie di domande dopo aver
            rievocato un episodio passato di una particolare emozione. La ricerca più ampia in
            questo ambito, condotta mediante più studi successivi, ha riguardato alla fine
            partecipanti di 37 paesi di tutto il mondo e 7 emozioni diverse (gioia, collera,
            tristezza, paura, vergogna, colpa e disgusto) [Scherer e Walbott 1994; Scherer
                et al. 1988; Scherer, Walbott e Summerfield 1986] ed ha
            consentito di raccogliere una ricca mole di dati sui diversi aspetti dell’esperienza
            soggettiva delle emozioni, tra i quali un’importanza particolare è assegnata al
            confronto dei modi di appraisal. Altri studi hanno ulteriormente
            indagato la struttura dei processi di appraisal [ad esempio Frijda
                et al. 1995; Mauro, Sato e Tucker 1992] nei diversi contesti
            culturali, pur confrontando un numero più limitato di gruppi etnici. Tutte queste
            ricerche hanno rilevato significative somiglianze tra paesi e culture differenti nella
            definizione del rapporto tra emozioni e profili di appraisal. In
            altri termini, nelle diverse culture, appraisals simili danno luogo
            a emozioni simili. Ad esempio, le situazioni che suscitano paura, in tutte le culture,
            sono valutate come spiacevoli, minacciose per gli scopi dell’individuo e difficili da
            fronteggiare, mentre la collera appare in risposta a situazioni
            inattese, spiacevoli, dannose per i propri scopi, ma anche
            ingiuste e causate da un agente umano (un’altra persona), contro il quale essa è
            rivolta. Sono tuttavia emerse anche importanti differenze. Per esempio, le culture
            africane rappresentano gli antecedenti di tutte le emozioni negative come più ingiuste,
            con un maggior grado di causalità esterna (ossia non dipendente dall’individuo stesso) e
            più immorali. Altri studi hanno riguardato un’altra importante componente
            dell’esperienza emotiva, le forme di predisposizione all’azione (action
                readiness): queste consistono nella percezione, da parte degli individui,
            di una particolare tendenza ad agire, che essi avvertono soggettivamente in forma di
            impulsi quando hanno una data emozione. 
Frijda e colleghi [1995],
            confrontando partecipanti olandesi con altri giapponesi e indonesiani, hanno trovato che
            per emozioni simili era possibile ritrovare forme di predisposizione all’azione simili.
            Benché le cinque componenti più importanti (allontanarsi, muovere verso, muovere contro,
            volere aiuto e sottomissione) fossero individuabili in tutte le tre culture considerate,
            non fu tuttavia possibile definire un’identica struttura fattoriale valida per tutte le
            diverse culture. Lo studio della struttura degli appraisals e delle
            predisposizioni all’azione nelle diverse emozioni ha in definitiva permesso di rilevare
            significative similarità tra le diverse culture, ma cattura solo una parte ancora
            abbastanza limitata delle differenze tra le varie emozioni. Ad esempio, se si considera
            il peso di ciascun tipo di predisposizione all’azione nella differenziazione tra le
            emozioni, gli olandesi attribuiscono un peso significativamente più rilevante alla
            dimensione del «muoversi da», dell’allontanarsi, rispetto a giapponesi e indonesiani,
            mentre questi ultimi assegnano più importanza, rispetto agli olandesi, alla dimensione
            del «muoversi verso» o dell’avvicinarsi. Ciò fa intuire che alla base di queste
            differenze possano esservi diversi valori culturali attribuiti alla distanza o
            all’intimità sociale. 
Il confronto tra le diverse culture
            non ha certo rappresentato uno dei temi dominanti degli studiosi di impostazione
            cognitivista. Tuttavia questo approccio ha modificato sostanzialmente l’analisi del
            ruolo della cultura nel comportamento emotivo rispetto alla teoria delle emozioni di
            base. Esso ha infatti cercato di rinvenire le similarità tra le
            diverse culture relativamente a singole componenti dell’emozione, piuttosto che
            all’emozione nella sua interezza, sicché la scoperta di un’invarianza tra le culture
            relativamente a una data dimensione non implica anche il carattere universale
            dell’emozione [Mesquita 2001]. Inoltre esso ha definito i rapporti tra le emozioni nelle
            diverse culture non in termini categoriali (gli individui provano oppure no le stesse
            emozioni nelle diverse culture), ma in termini di gradualità
                (quanto le emozioni sono simili nelle diverse culture). Più che
            all’idea di emozioni di base saldamente impiantate nel nostro corpo, essi preferiscono
            parlare di emozioni modali, che cioè sono ricorrenti in una data
            cultura con una data configurazione dei diversi stati che la compongono [Scherer 1994].
            Tuttavia anche questo approccio ha permesso solo in parte di comprendere in che modo le
            emozioni varino culturalmente. Innanzitutto esso ha di norma considerato singole
            componenti dell’emozione e non l’emozione nel suo complesso. Inoltre non ha
            espressamente ricercato la diversità culturale, ma piuttosto la somiglianza tra le
            culture, pur se in forma meno assoluta di quanto non avessero proposto i teorici delle
            emozioni di base. Infine le evidenze empiriche prodotte riguardo a questo problema sono
            state abbastanza limitate e ancor più limitate dall’adozione pressoché esclusiva di
            metodi introspettivi, come la descrizione soggettiva di esperienze emozionali rievocate. 
Entrambi gli approcci che abbiamo
            fin qui descritto, sia pure in diversa misura, hanno quindi ricercato piuttosto la
            somiglianza che non la differenza tra le culture: il modello delle emozioni di base ha
            cercato di rilevare se la stessa struttura dell’emozione osservata nella cultura
            occidentale sia replicata in altri contesti culturali, ed ha conseguentemente dato
            maggior rilievo alle informazioni che sottolineano la somiglianza; quello delle teorie
            cognitiviste ha cercato di verificare quale sia il grado di somiglianza delle diverse
            componenti dell’emozione nelle varie culture e specialmente degli
                appraisals e delle predisposizioni all’azione [Mesquita 2001].
            Entrambe le prospettive hanno generalmente assunto come punto di partenza il lessico
            della lingua inglese, ricercando la traduzione dei termini emozionali nelle forme più
            simili delle altre lingue, senza interrogarsi troppo sulle
            differenze tra i lessici emozionali delle diverse lingue. Infine esse hanno in scarsa
            misura considerato le differenze tra i diversi contesti sociali propri di ciascuna
            cultura e quelle derivanti dal cambiamento temporale, con il passaggio da un’epoca
            all’altra. 

6. Le
            emozioni come costruzioni culturali 



Se gli approcci etnografici e
            antropologici hanno generalmente approfondito il comportamento emozionale all’interno di
            una sola cultura specifica, una comparazione tra più culture, volta a rilevare le
            differenze tra le culture, è stata sviluppata dalle teorie culturali delle emozioni e
            nell’ambito dell’approccio cosiddetto sociocostruzionista. Queste teorie ritengono che
            le emozioni dipendano dal contesto culturale dominante nel quale sono costruite le
            diverse situazioni sociali, e quindi non possono essere separate dai modelli di
            pensiero, azione e interazione specifici di quella data cultura [Kitayama e Markus
            1994]. Vi sono diverse forme di sociocostruzionismo: le meno estreme non escludono che
            vi siano componenti biologiche innate dell’emozione, ma ritengono che esse non
            definiscano le emozioni nella loro interezza, dovendosi queste intendere come la
            risultante di un processo costruttivo, nel quale elementi innati ed elementi culturali
            vengono assemblati e organizzati da uno schema culturale. Si pensi ad esempio a
            un’emozione come l’amore, il cui carattere universale probabilmente sarebbe
            difficilmente messo in dubbio dal senso comune. Ciò appare conseguenza del fatto che
            esso presuppone certamente alcune componenti biologicamente determinate e invarianti,
            come ad esempio il desiderio sessuale, ma comprende anche altre componenti più
            cognitive, come l’altruismo o i modelli mentali dell’amato/a o il desiderare l’un
            l’altro di stare vicini, che possono differire notevolmente ed essere diversamente
            assemblate nella cultura di una certa società o una certa epoca. Averill [1985] osserva
            infatti che gli scrittori greci e latini e la Bibbia stessa ignoravano del tutto la
            dimensione dell’altruismo come una dimensione propria dell’amore, sicché Finck [1887]
            poté fissare le origini dell’amore altruistico all’epoca di
            Dante e Beatrice. L’adozione di un unico termine per designare tutte le forme di amore
            delle varie società e delle varie epoche appare dunque poco più di un’astrazione. 
Le emozioni sarebbero in definitiva
            il risultato di processi molto complessi di costruzione culturale, attraverso i quali le
            diverse componenti, biologiche e culturali, sono assemblate e rese disponibili per dare
            luogo a forme diverse di emozione che riflettono l’adattamento all’ambiente sociale e
            culturale. L’esperienza emozionale stessa è profondamente influenzata da questo processo
            di costruzione sociale. Studiando il sistema categoriale delle emozioni degli ifaluk,
            una popolazione che vive in un atollo del Pacifico occidentale, Lutz [1987; 1988] ha
            rilevato che per essi le emozioni non appaiono definite da particolari tipi di vissuti
                (feelings) interni, come nella nostra cultura, ma piuttosto da
            eventi relazionali. Le emozioni sono piuttosto incorporate in sistemi di relazioni
            interpersonali, sicché esse risultano meno individuali e «soggettive» di quelle che
            caratterizzano la nostra cultura, e appaiono riflettere piuttosto situazioni e
            conseguenze (valutazioni, comportamenti) di tipo sociale. Lutz
                [ibidem] ha in proposito suggerito che pensiero ed emozione non
            siano distinti nello stesso modo nelle diverse culture, e che nella cultura ifaluk essi
            siano meno «opposti» di quanto non accada nella nostra cultura. In uno studio basato su
            interviste non strutturate, Mesquita e colleghi [2000] riferiscono che, posti di fronte
            a una domanda molto frequente nelle ricerche condotte nel contesto culturale
            occidentale, i partecipanti americani definirono senza difficoltà l’intensità delle
            proprie risposte emotive, ma ciò risultò molto più difficile per gli studenti
            giapponesi. Per questi ultimi, infatti, l’informazione relativa ai vissuti interni è
            assai meno saliente di quanto non sia per noi, in quanto per valutare l’importanza di un
            episodio emozionale essi fanno invece uso di indicatori diversi e più sociali. Anche la
            differenziazione tra esperienze emozionali piacevoli o positive ed esperienze
            spiacevoli, negative, del tutto ovvia nella nostra cultura, non ha lo stesso grado di
            polarizzazione in culture diverse. Quella che oppone piacere e dispiacere sembra essere
            una dimensione universale, presente in tutte le lingue
            [Wierzbicka 1992], di cui organizza il lessico emozionale
            [Russell 1983]. La nostra, per riprendere una distinzione elaborata dal sociologo
            Hofstede [1980] (vedi cap. III), è una cultura prevalentemente «individualista», nella
            quale è l’individuo nella sua singolarità a essere posto al centro, e con esso i valori
            di autonomia e indipendenza. Nei paesi a cultura individualista, l’asse emozionale è
            decisamente inclinato verso la positività e la riuscita personale. La felicità è
            considerata quasi un diritto fondamentale dell’uomo, che si sforza appunto di essere
            felice e di conservare un’immagine positiva di sé. Nei paesi a cultura collettivista,
            come quelli dell’Asia orientale, sono piuttosto il gruppo sociale e i rapporti di
            appartenenza a esso con le connesse responsabilità a essere valorizzati, e i loro
            modelli culturali propongono uno standard più neutro, caratterizzato da una minore
            inclinazione verso la positività, nel quale sono comprese anche le emozioni negative e
            l’autocriticismo. In alcuni studi, condotti con metodologie differenti [Kitayama, Markus
            e Kurokawa 2000; Mesquita, Karasawa, Haire e Kobara 2000], sono state campionate, per
            periodi più o meno lunghi, le emozioni quotidiane di studenti americani e giapponesi e
            di altri paesi dell’Asia orientale. Da essi è emerso che gli studenti americani
            stimavano le loro esperienze emotive decisamente come più positive rispetto agli
            asiatici, mentre questi ultimi mostravano un profilo più equilibrato e tendente verso la
            neutralità. Inoltre, ciò che può apparire più curioso, mentre per i partecipanti
            americani emozioni positive e negative erano correlate negativamente tra di loro,
            evidenziando una chiara opposizione, in quelli giapponesi fu rilevata una correlazione
            positiva. In altri termini, i primi mostravano una tendenza a massimizzare le emozioni
            positive e a ridurre quelle negative, mentre gli altri tendevano ad attenuare le une e
            le altre. 
Tale diversità traspare anche nella
            diversa importanza attribuita nelle culture collettiviste a un bisogno che generalmente
            viene considerato centrale nella nostra cultura, quello cioè di valorizzazione del Sé.
            In alcuni studi sperimentali [Heine et al. 2001; Oishi e Diener
            2001], nei quali ai partecipanti venivano restituiti, dopo l’esecuzione di un compito,
            dei feedback positivi (hai fatto bene) o negativi (hai fatto male), si osservò che, per
            quanto entrambi i gruppi mostrassero di preferire le situazioni
            di successo, gli effetti sulla motivazione furono profondamente differenti: posti di
            fronte alla possibilità di affrontare una nuova prova, gli americani si mostrarono più
            motivati a continuare dopo un feedback positivo, mentre i giapponesi mostrarono una
            motivazione maggiore dopo un feedback negativo. Ciò suggerisce che il successo, la
            felicità e l’autostima individuali abbiano un diverso valore nelle due culture. In
            quelle individualiste gli individui perseguono l’autostima e la valorizzazione di sé, in
            quelle collettiviste la protezione della «faccia» e la motivazione a migliorarsi [Heine
            2005]. 
Secondo alcuni autori [Elliott
                et al. 2001; Lee, Aaker e Gardner 2000], le culture
            individualiste e quelle collettiviste differirebbero profondamente tra di loro anche per
            una diversa focalizzazione rispetto al successo e all’insuccesso. Come si è visto, i
            modelli individualisti pongono una maggiore enfasi sull’unicità e l’autonomia, mentre
            quelli collettivisti sull’appartenenza al gruppo e le responsabilità verso di esso. I
            primi, quindi, sarebbero caratterizzati da una focalizzazione sulla «promozione», la
            ricerca del successo e dei risultati positivi: il raggiungimento di questi ultimi
            determinerebbe vissuti di felicità e contentezza, mentre l’insuccesso di tristezza. I
            modelli collettivisti proporrebbero invece una focalizzazione sulla «prevenzione» del
            mancato raggiungimento degli standard sociali. Conseguentemente, il raggiungimento degli
            scopi (ovvero degli standard sociali) darebbe luogo a sentimenti di rilassamento e
            sollievo, mentre dal loro fallimento deriverebbe l’ansia. Felicità e depressione
            sarebbero perciò emozioni vissute più spesso nelle culture individualiste, sollievo e
            ansia quelle più frequenti nelle culture collettiviste. 
I modelli culturali tendono a
            configurare contesti che possono offrire più frequentemente occasione per suscitare
            alcune emozioni o per evitarne altre, definendo nel contempo quali emozioni debbano
            essere ricercate ed espresse, e quali invece inibite. Ponendo ancora una volta a
            confronto le culture collettiviste con quelle individualiste, le prime, più delle
            seconde, incentivano l’armonia nelle relazioni interpersonali e conseguentemente
            disincentivano tutti quei comportamenti che possano turbarla,
            magari rendendosi troppo salienti. È per questo motivo che esse
            prescrivono una maggiore misura nella gestualità e nei movimenti corporei in situazioni
            di collera, tristezza, paura e felicità [Scherer et al. 1988].
            Persino il mostrarsi felici può turbare l’equilibrio e l’armonia nelle relazioni, in
            quanto potrebbe indicare una mancanza di rispetto e di empatia nei confronti di persone
            che si trovino in uno stato d’animo diverso. Le culture individualiste, invece, sono
            maggiormente in sintonia con tutti quei comportamenti e quelle emozioni che sottolineano
            l’individuo e le sue capacità e costituiscono motivo di espansione per il Sé e gli scopi
            personali. 
Le teorie culturali delle emozioni
            sottolineano non solo la dipendenza delle emozioni dai modelli culturali, ma anche il
            contributo che queste danno alla loro costituzione e conservazione. Per esse le emozioni
            sono letteralmente incorporate nella cultura, di cui sono nel contempo un effetto e una
            dimensione costituente [Mesquita ed Ellsworth 2001]. Esse fanno parte dell’«ordine
            morale» di una data società, ed è per questo motivo che è impossibile trovare in una
            cultura diversa un esatto corrispettivo di esse nell’esperienza degli individui e
            persino nel modo di denominarle, anche se è in certa misura possibile trovare delle
            corrispondenze che possono venire rispecchiate nelle diverse lingue. Il punto di forza
            di queste concezioni è ovviamente rappresentato dal grande rilievo dato alla dimensione
            culturale, ciò che le rende maggiormente sensibili a rilevare gli elementi di differenza
            e variazione tra le culture. Inevitabilmente esse tendono però a trascurare gli aspetti
            comuni e invarianti tra le culture, focalizzandosi piuttosto sulle differenze delle
            qualità e dei significati dell’esperienza emotiva. Ciò si è rispecchiato, come ha
            recentemente osservato Mesquita [2001], anche nel minore interesse espresso nei
            confronti di altre dimensioni dell’emozione e l’uso pressoché esclusivo di metodi di
            tipo qualitativo (osservazione partecipante, questionari self-report). Difficilmente in
            queste prospettive sarebbe infatti possibile ritrovare un’analisi completa delle diverse
            componenti delle emozioni e delle loro relazioni.
        

7. Le
            emozioni dei bambini 



Un contributo rilevante allo studio
            degli aspetti universali delle emozioni potrebbe provenire anche dagli studi di tipo
            evolutivo, riguardanti il comportamento infantile, anche se, da soli, non potrebbero
            essere risolutivi, in quanto sarebbe comunque necessario acquisire evidenze derivanti
            dal confronto tra culture diverse. Neppure la rilevazione della comparsa estremamente
            precoce delle risposte emotive potrebbe del resto del tutto escludere l’influenza di
            elementi culturali, la cui pervasività non può essere in nessun caso sottovalutata
            [Norenzayan e Heine 2005]. Darwin aveva indicato nella somiglianza delle espressioni
            emozionali infantili e di quelle adulte uno degli argomenti forti a sostegno del loro
            carattere innato. Più tardi, Eibl Eibesfeldt [1975] aveva osservato che anche bambini
            nati sordi e ciechi esibivano espressioni facciali tipiche di emozioni di base come la
            felicità, la rabbia e la sorpresa in situazioni nelle quali erano plausibili queste
            emozioni e in cui vi era un’alta probabilità di coerenza tra espressione ed esperienza
            interna. Inoltre due di essi avevano deformità conseguenti all’uso di talidomide (un
            farmaco di cui furono in seguito dimostrati gli effetti mutageni) da parte delle madri
            durante la gestazione, sicché era assai implausibile che essi avessero potuto apprendere
            tali espressioni dagli adulti, non potendo osservarle né ascoltare le loro
            vocalizzazioni e persino «sentire» i loro movimenti facciali toccandone il volto. 
Lo studio del comportamento emotivo
            nei bambini molto piccoli, nella fase prelinguistica dello sviluppo, è reso estremamente
            difficile dal fatto che non è possibile avere accesso alla loro esperienza interna,
            considerata da tutte le teorie una dimensione fondamentale delle emozioni.
            L’impossibilità di accedere all’esperienza interna dei bambini, dovuta alla mancanza di
            linguaggio, ostacola fortemente la possibilità di interpretare il significato del
            comportamento infantile, sicché la ricerca deve limitarsi agli aspetti direttamente
            osservabili, ma con il rischio, sempre incombente, di semplificare eccessivamente il
            problema, e di attribuire al bambino le emozioni che l’adulto si attenderebbe da lui in
            una data situazione.
        
Due sono le teorie principali dello
            sviluppo emotivo. La prima, detta anche teoria differenziale delle
                emozioni, ha i suoi esponenti più noti in Izard [1991] e Malatesta
            [Malatesta et al. 1989]. Essa si ricollega all’idea, propria dei
            modelli di ispirazione evoluzionistica, che le emozioni siano dei «pacchetti» innati,
            ciascuno con una configurazione specifica di sintomi fisiologici e con un’espressione
            facciale distintiva, e che quest’ultima, attraverso il feedback derivante dall’attività
            dei muscoli attivati, determini l’amplificazione dell’emozione e della sua esperienza
            soggettiva. Le emozioni sono dunque programmi interni, di cui le espressioni facciali
            sono la manifestazione esterna osservabile. Secondo questo punto di vista, i bambini
            possiederebbero fin dalla nascita una serie di emozioni discrete, corrispondenti a
            quelle cosiddette fondamentali o di base già descritte anche nell’adulto. Tuttavia le
            osservazioni a sostegno della teoria differenziale sono limitate e controverse. I
            bambini sono capaci di sorridere fin dai primi giorni di vita, ma naturalmente
            dimostrare che essi sorridano perché sono felici è altra cosa, dal momento che il
            sorriso si manifesta anche in presenza di stimoli diversi da quelli che riterremmo
            appropriati per la felicità [Sroufe e Waters 1997]. Nelle prime settimane di vita,
            infatti, i bambini sorridono durante il sonno in occasione dei sogni più vividi (la
            cosiddetta fase REM, che si manifesta
            attraverso dei rapidi movimenti oculari nel sonno). Dopo il primo mese il sorriso si
            manifesta quando il bambino viene accarezzato, dopo il secondo appare frequentemente
            nelle interazioni con la madre o con chi si prende cura di lui. Si può sostenere che il
            sorriso costituisce sempre un indizio di felicità o piuttosto si deve pensare che esso
            sia un riflesso, che solo in seguito acquista il significato che gli attribuiamo? In
            ogni modo a tre mesi il sorriso infantile sembra rispondere agli stessi tipi di eventi
            che generalmente provocano tale espressione nei bambini più grandi e nell’adulto, come
            il gioco, o quando si apprende un’abilità, come far suonare un carillon [Lewis,
            Alessandri e Sullivan 1990]. Certamente poi il sorriso infantile ha la funzione di
            provocare l’attenzione e l’affetto degli adulti [Malatesta e Haviland 1982]. Assai
            minori sono le prove dell’esistenza di emozioni discrete negative, anche se i
            bambini mostrano subito dopo la nascita una reazione che si
            direbbe di disgusto in risposta al gusto amaro. Alcuni autori [Oster, Hegley e Nagel
            1992] hanno sostenuto che le espressioni negative dei bambini indichino soltanto uno
            stato generico di disagio, ma non emozioni differenziate. Adottando un metodo di
            misurazione delle espressioni facciali derivato dal FACS di Ekman e Friesen, essi giunsero a conclusioni fortemente diverse
            da quelle tratte da Izard e Malatesta. Soprattutto, contro l’ipotesi differenzialista,
            vi è la circostanza che, nel primo anno di vita, non è possibile osservare, per le
            espressioni «negative», una sufficiente coerenza con gli antecedenti caratteristici di
            ciascuna emozione, verificandosi spesso che il bambino mostri espressioni codificate
            come di rabbia, paura o tristezza in situazioni diverse da quelle proprie di ciascuna
            emozione discreta, senza una chiara preferenza dell’espressione appropriata rispetto
            alle altre emozioni negative. Hiatt, Campos ed Emde [1979] osservarono il comportamento
            emotivo di bambini di età compresa tra i 10 e i 12 mesi in situazioni diverse: di gioco
            (con un giocattolo o al gioco del cucù), di paura (l’illusione di vuoto prodotta
            artificialmente mediante un pavimento di vetro o l’apparire di un estraneo) o di
            sorpresa (la scomparsa e la sostituzione di un giocattolo ecc.). Solo per la felicità si
            ottenne una chiara corrispondenza tra espressione e situazione-stimolo, per la paura si
            riscontrò una corrispondenza decisamente minore (l’espressione di paura fu la più
            frequente, ma il bambino mostrò anche espressioni diverse), ma molto contraddittorie
            furono le osservazioni per la sorpresa, in quanto nelle situazioni stimolo adottate
            furono osservate risposte espressive indifferentemente di sorpresa, felicità o paura. In
            definitiva, i dati a favore dell’ipotesi che il bambino possegga fin dalla nascita
            pattern differenziati per le diverse emozioni di base, sono assai scarsi e decisamente
            contraddittori soprattutto per le emozioni negative. 
In contrapposizione all’approccio
            differenzialista, si è più recentemente sviluppato un diverso approccio, denominato
                dei sistemi dinamici [Camras 1992; Fogel et
                al. 1992; Lewis 1995], che non assume l’esistenza di emozioni discrete
            innate, ma afferma che le emozioni infantili si sviluppano in un processo di
            costruzione, nel quale diverse componenti innate si organizzano
            insieme attraverso le interazioni con l’ambiente fisico e sociale. In altri termini, è
            la tendenza propria dei sistemi biologici ad autorganizzarsi che permette l’emergenza
            delle emozioni e il loro delinearsi nel tempo così come le conosciamo. Le emozioni non
            sono quindi dei pattern di risposte preprogrammate dalla nascita, ma vanno concepite
            come delle forme di comunicazione con l’ambiente, che si modificano man mano che
            cambiano i bisogni del bambino. Per l’approccio dei sistemi dinamici anche
            l’aggregazione delle diverse componenti non è predeterminata, ma avviene in risposta
            alle caratteristiche dell’ambiente e costituisce a sua volta un vincolo per ciascuna di
            esse, man mano che assume caratteristiche di sistema. 
Pur presupponendo, come il modello
            delle emozioni differenziali, un ruolo importante delle componenti biologiche del
            comportamento, la teoria dei sistemi dinamici appare maggiormente flessibile e
            potenzialmente più adeguata a supportare la variazione culturale. Sono tuttavia mancati
            studi basati sull’osservazione e il confronto tra culture diverse, ciò che impedisce di
            isolare in modo chiaro le componenti innate dell’emozione. 

8.
            Variazioni storiche delle emozioni 



Un ulteriore contributo
            potenzialmente rilevante per la comprensione delle componenti di variazione delle
            emozioni può provenire, anche dagli studi, che diventano via via più numerosi,
            riguardanti la storia delle emozioni [Stearns 2000]. Questa ha per oggetto la variazione
            delle emozioni umane nelle varie epoche storiche e costituisce una vasta area
            interdisciplinare, alla quale hanno contribuito storici, sociologi e altri scienziati
            sociali, e, in misura per ora minore di quanto ci si aspetterebbe, gli psicologi. La
            storia delle emozioni si interessa ai cambiamenti dell’esperienza emotiva e di quelli
            che potremmo chiamare gli standard emozionali in una data società e una determinata
            epoca. Un filone molto importante al riguardo è rappresentato dall’evoluzione della vita
            emozionale familiare. Dopo aver studiato l’evoluzione delle caratteristiche
            strutturali dei sistemi familiari, gli studiosi si sono
            progressivamente interessati alla qualità delle relazioni familiari. Essi hanno dapprima
            cominciato a indagare l’impatto dei cambiamenti della struttura familiare, come ad
            esempio, la riduzione della numerosità dei membri sulle relazioni affettive tra i
            genitori e i figli e nella coppia. Si è così rilevato che, man mano che le famiglie
            diventavano meno numerose, vi fu una significativa crescita dell’affetto dei genitori
            per i figli. Quando invece, in un’economia più moderna basata sul commercio, i giovani
            cominciarono ad avere più opportunità di lavoro autonomo, diminuendo il potere della
            proprietà familiare, aumentarono anche i legami affettivi tra i giovani adulti e i loro
            genitori anziani. Gli storici hanno quindi considerato i cambiamenti dei modelli
            matrimoniali, come le percentuali di matrimoni, l’età degli sposi al momento del
            matrimonio, e i rapporti di età nella coppia, dando maggiore attenzione alle
            implicazioni affettive dei comportamenti di corteggiamento e delle relazioni coniugali
            [Mintz e Kellogg 1989]. Demos [1970], studiando la Nuova Inghilterra coloniale, rilevò
            nella Plymouth del XVII secolo lo sforzo di bandire dalle famiglie i litigi che
            comportavano esplosioni violente di collera e nello stesso tempo di incoraggiare l’amore
            coniugale. Le famiglie europee di quell’epoca avevano fino ad allora tollerato gli
            episodi di collera come parte di un’appropriata gerarchia familiare. Nelle colonie
            l’armonia familiare invece appariva particolarmente importante e come tale andava
            protetta in misura maggiore dai loro effetti distruttivi, e un’evoluzione simile si
            manifestò in Europa solo a partire dal secolo successivo [Stearns 2000]. I metodi di
            educazione dei figli, prima basati sul porre freni ai loro desideri, e frequentemente
            accompagnati da esplosioni di rabbia, furono sostituiti da strategie che ponevano una
            maggiore enfasi sulla persuasione. Le madri cominciarono a essere definite come il
            centro delle relazioni affettive familiari. L’amore romantico cominciò a influenzare il
            corteggiamento e le aspettative dei mariti, e la mancanza di amore cominciò ad apparire
            motivo per la rottura degli impegni di coppia. 
I contributi degli studiosi alla
            storia delle emozioni hanno permesso di rilevare cambiamenti importanti nel
            modo di interpretare le emozioni. Basti pensare all’evoluzione
            dell’amore, a partire dall’esaltazione medievale dell’amore cavalleresco, alle
            trasformazioni dell’amore coniugale, fino a diventare quasi un ideale religioso tra il
            XVIII e XIX secolo. Si pensi anche alla formazione delle differenziazioni di genere
            nelle emozioni (vedi cap. III), per la quale, ad esempio, la gelosia diventò un’emozione
            fondamentalmente femminile, così come la rabbia diventò più maschile [Stearns e Haggerty
            1991]. Oppure al progressivo slittamento dall’uso della vergogna a quello della colpa
            nelle relazioni educative con i bambini o nei confronti degli adulti miscredenti dal
            XVIII al XIX secolo. Nella vita familiare, con il declinare della coesione della
            comunità, venivano ricercate nuove forme per determinare l’internalizzazione dei modelli
            comportamentali. L’aumento dell’affetto familiare accrebbe le possibilità di instillare
            il senso di colpa come forma di controllo. Un cambiamento simile si verificò nel campo
            della giustizia criminale, nella quale si osservò uno slittamento progressivo dall’uso
            della vergogna pubblica alla colpa. 
La storia delle emozioni
            costituisce in definitiva, non meno del confronto tra culture diverse, una fonte
            inesauribile di conoscenza circa le variazioni del comportamento e delle sensibilità
            emotive. Tuttavia la contrapposizione classica tra natura e cultura appare oggi sempre
            più limitativa: è infatti innegabile che vi siano somiglianze e regolarità che
            accomunano le diverse popolazioni, culture ed epoche, così come differenziazioni anche
            sensibili, che solo un atteggiamento omogeneizzante potrebbe trascurare. Le une e le
            altre appaiono di volta in volta maggiormente salienti, ma si tratta in parte di un
            artefatto creato dal ricercatore e dalla sua particolare propensione a una data teoria o
            all’uso di determinati metodi di osservazione. La ricerca potrà invece forse
            avvantaggiarsi maggiormente dall’adozione di un punto di vista esplicitamente
            interazionista e da un effettivo allargamento del proprio raggio di osservazione,
            mettendo a fuoco i molteplici aspetti evolutivi, psicologici e anche storici che
            modellano l’esperienza emozionale umana. Lo studio delle espressioni emotive, che
            affronteremo nel prossimo capitolo potrà darci un’idea più precisa della complessità del
            problema.



[1]  Secondo una recente survey sui lavori
                    pubblicati nella storia di una delle più importanti riviste internazionali di
                    psicologia sociale e della personalità – il «Journal of Personality and Social
                    Psychology» – il 92% proviene da Stati Uniti e Canada e il 99% dai paesi
                    dell’area occidentale [Norenzayan e Heine 2005]. Un trend simile si ritrova in
                    forma talvolta persino più estrema anche negli altri campi della ricerca
                    psicologica, ciò che aggiunge a quanto detto sopra un evidente limite
                    geografico. 

[2]  Il saggio, dal titolo A
                        biographical sketch of an infant, fu pubblicato per la prima
                    volta sulla rivista «Mind», dopo che era già uscita la sua monografia
                    sull’espressione delle emozioni, ma la sua stesura ammonta a quasi 40 anni prima
                    e Darwin lo tenne ben presente nella stesura della sua opera maggiore.
                

[3]  Questo è un tema sul quale vi è una lunga
                    controversia, che può farsi risalire alle origini della psicologia scientifica.
                    Sono note la teoria dell’emozione di James [1884], secondo cui le emozioni
                    sarebbero sensazioni somatiche di distinti stati fisiologici, e la critica di
                    Cannon [1927], che sottolineava invece il ruolo del sistema nervoso centrale,
                    sostenendo al contrario il carattere non differenziato degli stati fisiologici
                    dell’emozione. Una valutazione critica dello stato del problema è in Cacioppo e
                    colleghi [2000]. 

[4]  Gli studi sull’espressione vocale delle
                    emozioni, non meno importante di quella facciale, sono stati condotti solo più
                    recentemente e comunque in misura largamente minore, anche in virtù della loro
                    notevole complessità, oltre che dalla necessità di impiego di apparecchiature
                    sofisticate e costose [Scherer 1993]. 

[5]  Vedi in proposito anche il capitolo II,
                    riguardante l’espressione delle emozioni. 

[6]  Consideriamo cognitiviste quelle teorie che
                    riconoscono un ruolo costruttivo, più o meno importante, ai processi di
                    elaborazione dell’informazione nell’emozione. 

[7]  Sia Scherer [1992] che Smith e Scott [1997],
                    ad esempio, hanno elaborato proprie analisi dell’espressione facciale
                    collegandole alle dimensioni dell’appraisal; Frijda e
                    Tcherkassof [1997] hanno invece considerato l’espressione facciale in relazione
                    alle forme di prontezza all’azione.



Capitolo secondo 

È possibile leggere le emozioni  sul volto?



1. Il volto e l’anima 



Quella secondo cui il volto delle persone fornirebbe indizi capaci di rivelare i loro stati psicologici è una credenza molto antica, che è possibile rintracciare anche nell’Antico Testamento. Aristotele aveva sostenuto che le passioni, come la collera e la paura sono accompagnate da espressioni caratteristiche del volto. La storia dell’arte è ricca di testimonianze di come il volto venga considerato una specie di porta dell’animo umano, che lascia trasparire ciò che altrimenti sarebbe inaccessibile. In una conferenza tenuta nel 1667 all’Académie Royale de Peinture et Sculpture di Parigi, Charles Le Brun, primo pittore del re Luigi XIV, che ci ha lasciato una serie di bellissime tavole sull’espressione delle passioni, disse: «Se è vero che c’è una parte in cui l’anima esercita più direttamente le sue funzioni, e che questa parte è il cervello, possiamo dire allo stesso modo che il viso è la parte del corpo in cui essa mostra più intensamente ciò che prova». 
La forza di tale credenza traspare ancora oggi dalla facilità con cui si è affermato l’uso, nelle e-mail, di faccette schematiche (i cosiddetti emoticons) per comunicare i propri stati emotivi basandosi sul riconoscimento di alcune semplici caratteristiche prototipiche delle espressioni facciali emozionali. Non è del resto difficile intuire che gli individui di una specie sociale per eccellenza com’è quella umana avvertano il bisogno di poter conoscere le intenzioni e le reazioni anche più private dei propri partner per potersi coordinare con essi oppure proteggersi da loro con successo. Tale convinzione è così forte che ci sforziamo di scoprire gli stati interni degli altri scrutandone il volto e di controllare le nostre stesse espressioni, che supponiamo condividere la stessa vulnerabilità. Né deve stupire che sia soprattutto dal volto (e dalla voce) che la nostra specie cerchi informazioni utili sulle risposte emotive dei propri partner, anziché da altri indizi sensoriali, ad esempio olfattivi, come accade in altre specie, vista l’importanza che la vista e l’udito hanno assunto nell’homo erectus, in quanto capaci di fornire informazioni a distanza, e visto anche che i nostri occhi sono posti all’altezza di quelli di chi ci sta di fronte. 
Può invece per un verso stupire che l’interesse della psicologia per le espressioni facciali si sia sviluppato relativamente tardi, anche se consideriamo il carattere molto recente della sua breve storia come disciplina scientifica, che viene di norma fatta ammontare a poco più di 130 anni. In effetti Darwin [1872] (come si è visto nel cap. I) aveva già tracciato la strada per uno studio scientifico dell’espressione, ma bisognerà attendere quasi un secolo perché dapprima Tomkins [1962] come teorico, e poi Izard [1971] ed Ekman [1972] ne sviluppassero le intuizioni. Per la verità Darwin non aveva affatto inteso dimostrare che i movimenti facciali si fossero evoluti specificamente per comunicare gli stati interni dell’individuo. Egli riteneva che quella di comunicare l’affetto non fosse la funzione primaria dell’espressione, ma che i movimenti facciali andassero in primo luogo visti come conseguenza di qualche uso diretto o indiretto di uno stato di eccitazione dell’apparato sensoriale. Darwin era soprattutto preoccupato di non offrire una sponda alle teorie creazioniste, e anche per questo sostenne che le espressioni facciali non fossero più adattive, ma solo vestigia di azioni che erano state utili nel passato della nostra specie [Parkinson 2005]. Le espressioni facciali sono poste al centro delle teorie contemporanee dell’emozione di ispirazione evoluzionista. Paul Ekman e la sua scuola [1994] hanno illustrato in numerose occasioni un ricco e articolato programma di ricerca, che Russell e Fernández-Dols [1997] denominano Facial Expression Program (FEP). Per quest’ultimo, le espressioni facciali sono una componente distintiva delle emozioni cosiddette di base o fondamentali, coordinata con gli altri sistemi di risposta (fisiologico, motorio, esperienziale) che costituiscono le diverse emozioni, e a essi coerenti, e sono da intendersi come geneticamente determinate e universali. Come le espressioni, sarebbe geneticamente determinata e universale anche la capacità, da parte degli individui che le osservano, di decodificarle, ossia di riconoscerne lo stato affettivo associato. Le espressioni sono spontanee e automatiche, ma possono essere regolate e in parte (ma non completamente) eseguite volontariamente. Le espressioni volontarie sono infatti sempre distinguibili da quelle autentiche [Ekman 1998]. Nella visione di Ekman e colleghi, le espressioni spontanee sono da intendersi come esteriorizzazioni delle esperienze interne dell’individuo, cioè comunicazioni fedeli di ciò che egli prova. Inoltre esse sono specifiche e non rivelano genericamente la qualità o valenza affettiva (positiva/negativa) dell’emozione, ma permettono di distinguere la paura dalle altre emozioni negative, come la rabbia e la tristezza o il disgusto, allo stesso modo in cui è possibile distinguere ciascuna di esse dalla felicità. Le espressioni maggiormente studiate sono quelle delle cosiddette Big six [Prinz 2004], e cioè la felicità, la sorpresa, la paura, la rabbia, la tristezza e il disgusto, a cui va aggiunta l’espressione (più controversa) del disprezzo. Secondo Ekman vi sarebbero prove sufficienti della loro universalità e di un’universale capacità di riconoscerle nelle diverse popolazioni e culture [Ekman, O’Sullivan e Matsumoto 1991; Matsumoto 1992]. La stessa lista di emozioni sarebbe rintracciabile, oltre che nel lessico emozionale della lingua inglese [Shaver et al. 1987], anche nelle altre culture [Romney, Moore e Rusch 1997]. Più recentemente, sono state descritte distinte espressioni specifiche anche per altre emozioni, come l’imbarazzo e la vergogna [Keltner 1995; Keltner e Harker 1998], o la simpatia [Eisenberg et al. 1989], ma esperimenti di riconoscimento delle corrispondenti espressioni posate hanno dato risultati meno netti di quelli delle altre sei (sette) emozioni di base. 
La maggior parte delle evidenze addotte da Ekman e colleghi riguarda appunto esperimenti di riconoscimento, ossia studi nei quali venivano proposte, a individui appartenenti a popolazioni differenti, tavole raffiguranti espressioni facciali delle sei emozioni ritenute fondamentali, e veniva loro richiesto di inferire lo stato emotivo sottostante, scegliendo il nome appropriato di esso da una lista predefinita di emozioni (appunto le sei emozioni di base). 
Il primo studio transculturale, riguardante gruppi di studenti degli Stati Uniti, brasiliani e giapponesi e di adulti volontari della Nuova Guinea e del Borneo, utilizzò 30 foto scelte da un repertorio di 3.000, perché ritenute le più pure [Ekman, Sorenson e Friesen 1969]. I nomi delle sei emozioni di base, tradotti nelle diverse lingue, costituivano le risposte tra le quali scegliere quella denominante l’emozione appropriata. Benché le risposte dei vari gruppi di partecipanti fossero simili, e notevolmente simili tra loro per la felicità, e, per quanto la scelta dell’etichetta ritenuta appropriata fosse sempre superiore al livello del caso, le percentuali di accordo tra le popolazioni dei paesi sviluppati e quelle preletterate erano decisamente più basse, specie per alcune emozioni come la sorpresa e la paura. Izard [1971] riportò risultati generalmente concordanti per altri sette paesi letterati. Allo scopo di superare la critica secondo la quale le popolazioni cosiddette primitive non erano state prive di contatti con la cultura occidentale e quindi avrebbero potuto esserne influenzate (ad esempio attraverso il cinema), Ekman e Friesen [1971; Ekman 1980] condussero un altro studio, diventato celebre, nella Nuova Guinea sudorientale, con la popolazione fore, che fino al 1960 aveva vissuto completamente isolata, a uno stadio di età della pietra. I partecipanti allo studio, bambini e adulti, non avevano mai visto un film, non parlavano né capivano l’inglese o il pidgin (una lingua ibrida), e non avevano mai vissuto in città o avevano lavorato per un uomo bianco. Ai partecipanti venne letta una storia emozionale, poi vennero loro mostrate tre tavole raffiguranti distinte espressioni facciali, tra le quali essi dovevano scegliere quella appropriata all’emozione provata dal protagonista della storia. In una seconda fase dello studio, gli autori mostrarono una serie di foto raffiguranti espressioni emozionali simulate da attori fore a un gruppo di studenti americani in un compito di riconoscimento. I risultati furono giudicati molto soddisfacenti e tali da accreditare la tesi universalista, ma le percentuali di riconoscimento furono sensibilmente inferiori per talune emozioni, pur se sempre superiori al livello del caso. 
Molti autori hanno passato in rassegna e dibattuto i dati di queste ricerche. Nonostante i limiti già descritti, i risultati consentono di escludere che i giudizi delle persone siano arbitrari, e non abbiano alcun significato emozionale, dal momento che anche partecipanti appartenenti a culture primitive hanno formulato inferenze globalmente ritenute corrette concernenti stati emozionali [Elfenbein e Ambady 2002; Haidt e Keltner 1999; Russell 1994]. Tuttavia il riconoscimento non appare uguale per tutte le emozioni, e per alcune di esse può difficilmente essere considerato elevato: inoltre il compito era facilitato dalla scelta guidata tra un numero molto limitato di etichette predefinite, anziché essere lasciata libera [Russell 1994], ciò che ha inevitabilmente prodotto percentuali di accordo più alte. Per spiegare tali incongruenze e le differenze di accuratezza tra le varie culture (le migliori performance si hanno quando attore e decoders appartengono alla stessa etnia), la Dialect Theory [Elfenbein e Ambady 2002; Elfenbein et al. 2007] ha ipotizzato, che come per le lingue, vi siano delle differenze «dialettali» nel modo di esprimere le emozioni attraverso il volto, e che siano tali variazioni sottili responsabili delle diverse prestazioni nelle diverse culture. Ovviamente il fatto che gli individui facciano inferenze concernenti stati emozionali e che queste siano consensuali e coerenti rispetto alle attese degli sperimentatori non costituisce una prova decisiva che le espressioni siano la manifestazione diretta e specifica di particolari emozioni discrete. Ciò che appare certo è che gli individui si trovino a loro agio in compiti come questi e ritengano naturale il fatto di inferire le emozioni dalle espressioni facciali, ma ciò potrebbe essere collegato alla condivisione di schemi culturali concernenti il rapporto tra emozioni e movimenti facciali. Vi sono però evidenze che, posti di fronte a espressioni emozionali, e interrogati senz’altra guida vincolante circa i propri giudizi spontanei, gli individui non sempre usano e comunque non prioritariamente etichette emozionali, inferendo, alternativamente, aspetti della situazione (ad esempio è accaduto qualcosa di inatteso) o delle azioni (ad esempio si muove verso qualcosa) del soggetto rappresentato [Frijda 1953]. Inoltre, proponendo, insieme con i displays facciali, modalità di risposta diverse dalle emozioni, come intenzioni di comportamento, gli individui hanno la stessa facilità a formulare inferenze su queste ultime [Yik e Russell 1999]. Posti di fronte a una «faccia triste», i partecipanti allo studio riuscivano a inferire che il soggetto chiede conforto altrettanto facilmente che esso è triste. Quella ottenuta dagli studi di riconoscimento è in ogni caso un’evidenza solo indiretta, in quanto l’ipotesi di un legame diretto tra esperienza emozionale ed espressione facciale richiederebbe, per essere provata, che gli individui appartenenti a tutti i gruppi umani mostrassero la stessa espressione allorquando stiano provando una data emozione. Le difficoltà di condurre esperimenti di produzione, piuttosto che di riconoscimento, delle espressioni emozionali in un contesto di confronto interculturale sono però notevolmente maggiori [Galati, Scherer e Ricci Bitti 1997]. La teoria delle emozioni di base intende queste ultime come categorie discrete, cioè qualitativamente e non solo quantitativamente distinte dalle altre espressioni. Una evidenza del carattere categoriale delle espressioni emozionali proviene dai non molti studi basati sulla produzione dei movimenti facciali emozionali: ciò appare con maggiore chiarezza per le emozioni di base, allorquando sono espresse da configurazioni facciali prototipiche complete. Ciò risulta assai più difficile nelle situazioni quotidiane, nelle quali si rilevano piuttosto pattern espressivi incompleti [Scherer ed Ellgring 2007]. Un supporto al fatto che le espressioni emozionali possano essere correttamente rappresentate in forma categoriale proviene da alcuni studi sperimentali, basati su espressioni generate mediante il computer [Etcoff e Magee 1992] o morfizzate, ossia confrontando trasformazioni progressive di una data espressione facciale in quella di un’altra emozione discreta [Young et al. 1997]. Più recentemente Keltner ed Ekman [2000] hanno riportato, accanto a quelle derivanti da compiti di giudizio, evidenze provenienti da dati neuropsicologici a sostegno del carattere categoriale delle espressioni facciali. Studi condotti con la fMRI, o risonanza magnetica funzionale, una tecnica di neuroimmagine che consente una dettagliata scansione dell’attività cerebrale, hanno mostrato l’attivazione di regioni cerebrali differenti allorquando vengano proposte come stimoli immagini fotografiche di espressioni emozionali di diverse emozioni negative. Di fronte a un’espressione di paura, sono soprattutto le regioni sinistre dell’amigdala a essere attivate e le stesse permangono attivate anche quando questa espressione sia mascherata mediante la sovrapposizione di un’espressione neutra. Diversamente, un’espressione triste attiva, oltre alle regioni sinistre dell’amigdala, anche il lobo temporale destro, un’espressione di rabbia la corteccia orbito-frontale destra e la corteccia cingolata anteriore, e un’espressione di disgusto l’insula anteriore e la regione limbica striatale talamica. 
Ma vi è in definitiva una reale corrispondenza tra le espressioni facciali e gli stati effettivi interni? In altre parole, le inferenze che noi facciamo a partire dal volto di una data persona, catturano effettivamente l’emozione che essa sta provando? Landis [1924], in uno studio pionieristico, fu il primo a osservare sperimentalmente il comportamento facciale spontaneo in situazioni di intensa emozionalità. Pur se i dati presentati sono lacunosi e lo studio non sia immune da critiche sul piano metodologico, egli rilevò una scarsa occorrenza delle espressioni attese rispetto alla situazione e un’elevata variabilità delle espressioni mostrate dai diversi individui nella stessa situazione, anche nel caso riferissero di aver provato la stessa emozione. Ad esempio, posti di fronte a una situazione «paurosa», i partecipanti mostrarono raramente espressioni classificabili come di paura, e coloro che riportarono di aver avuto paura non espressero la loro emozione con gli stessi movimenti facciali. 
Altri studi successivi [Thompson 1941; Eibl Eibesfeldt 1973] rilevarono una maggiore coerenza, sulla base di dati relativi al comportamento facciale di particolari gruppi (come bambini ciechi). Ma le evidenze prodotte dallo stesso Ekman e colleghi sono tutt’altro che stringenti al riguardo. Ad esempio, in uno studio classico del 1972, ripreso da Ekman anche nel 1994 a sostegno della tesi dell’universalità delle espressioni emozionali, fu mostrato a studenti americani e giapponesi un filmato comprendente tre scene stressanti insieme con una neutra: di fronte alle scene stressanti, gli americani mostrarono come espressione più frequente quella di sorpresa e i giapponesi di tristezza. In due studi successivi [Ekman, Friesen e Ancoli 1980; Rosenberg ed Ekman 1994], furono rilevate le espressioni spontanee misurate con il FACS e le emozioni provate dai partecipanti durante la visione di filmati piacevoli e spiacevoli. Per quanto attiene alle emozioni negative [Ekman, Friesen e Ancoli 1980], le sole espressioni analizzate furono quelle di disgusto, sebbene le risposte self-report[1] di questa emozione fossero, insieme con quelle della tristezza, le meno intense. Per descrivere quelle più intense i partecipanti allo studio usarono piuttosto i termini «attivazione», «dolore», «paura» e «sorpresa». Ciò nonostante, le espressioni di disgusto mostrarono un insieme ambiguo e non conclusivo di correlazioni con le risposte soggettive di disgusto e di altre emozioni [Fernández-Dols e Ruiz-Belda 1997]. Per quanto riguarda i filmati a contenuto positivo, si rilevò un’elevata coerenza tra le caratteristiche del filmato e l’espressione facciale, soprattutto l’azione dello zigomatico maggiore, considerato una delle unità di azione facciale caratteristiche della felicità. Tuttavia la correlazione tra espressione facciale e misura autovalutata della felicità risultò significativa soltanto nel caso di uno dei due filmati, ma non per l’altro. In un successivo lavoro lo stesso Ekman [1992] criticò questo studio per non aver considerato il sorriso di Duchenne completo (ossia comprendente anche l’azione dell’orbicularis oculi), in quanto solo il sorriso di Duchenne completo rappresenterebbe il felt smile (il sorriso sentito), l’espressione della felicità autentica. Nello studio del 1994 [Rosenberg ed Ekman 1994], condotto con una metodologia simile a quella del precedente, i partecipanti videro 6 brevi clip filmati, scelti soprattutto per provocare risposte di disgusto e secondariamente di paura e altre emozioni negative, e fornirono una descrizione retrospettiva della loro esperienza interna mentre rivedevano rapidamente gli stessi filmati. L’intensità media più elevata fu rilevata però per la paura piuttosto che per il disgusto, e anzi i due terzi delle risposte emotive più intense registrate riguardarono altre emozioni negative invece che il disgusto. I dati relativi alla coerenza tra espressione ed esperienza sono difficilmente valutabili, avendo gli autori preso in considerazione solo i momenti in cui fu rilevata una coincidenza delle espressioni e dei self-report più intensi. Gli studi ai quali si è fatto cenno offrono in definitiva un’evidenza problematica del rapporto tra espressione ed esperienza dell’emozione, che costituisce un postulato fondamentale della teoria di Ekman. Occorre anche osservare che la maggior parte dei risultati di ricerca riportati da Ekman e colleghi, sono tratti da studi condotti in laboratorio, anziché in contesti naturali, e, ovviamente a parte gli studi appena citati, sono ricavati a partire da stimoli fotografici, nei quali è mostrata esclusivamente l’espressione del volto. Tale situazione-stimolo è assai poco ecologica, cioè scarsamente rappresentativa di ciò che accade nelle situazioni naturali quotidiane, nelle quali ciascuno di noi si trova quando cerca di inferire le emozioni degli altri individui. Generalmente i nostri giudizi vengono formulati in un quadro assai più ricco e complesso, nel quale sono disponibili molte altre informazioni, diverse da quelle che possiamo ricavare dai movimenti facciali: la conoscenza della situazione (un conflitto sul lavoro, la perdita di un familiare, una vincita al gioco ecc.), altri movimenti del corpo, la voce, il significato delle parole dette. Queste informazioni possono essere non meno salienti delle espressioni facciali. Queste ultime, inoltre, durano frazioni di secondo, sono estremamente dinamiche e cangianti, anche perché modificate dagli sforzi di regolazione dell’individuo. Ben difficilmente, quindi, l’informazione a noi accessibile in una situazione reale potrebbe essere sintetizzata in un’espressione fotografica statica. Oggi è infatti riconosciuta da tutti la grande importanza della durata dei movimenti facciali e del loro sviluppo temporale. Del resto anche Ekman e Friesen [1982] avevano riconosciuto l’importanza del timing per la distinzione tra espressioni sincere ed espressioni convenzionali. Lo studio delle espressioni nei contesti naturali è ovviamente più difficile, essendo difficile coniugare le esigenze di controllo, proprie della ricerca scientifica, con quelle di rappresentatività e naturalità del contesto di osservazione. Il dilemma fondamentale sembra infatti ancora quello formulato da Walbott e Scherer [1986] ormai vent’anni fa: «Le espressioni emozionali simulate [quelle usate negli esperimenti di riconoscimento] chiaramente non sono abbastanza naturali, ma le espressioni naturali delle emozioni ottenute in molti studi non sono abbastanza emozionali». 
In uno studio condotto ormai quasi trent’anni fa, Kraut e Johnston [1979] osservarono il comportamento facciale in diverse situazioni naturali, come quella di una partita di bowling e rilevarono che le persone sorridevano soprattutto nei momenti più sociali, di interazione con altri individui[2]. Anche Fernández-Dols e Ruiz-Belda [1997], nel loro studio sui vincitori di medaglia d’oro delle Olimpiadi di Barcellona, in occasione delle quali raccolsero interessanti documenti fotografici delle espressioni emozionali degli atleti, ottennero risultati problematici rispetto all’ipotesi secondo la quale l’attività facciale è un’espressione diretta dell’emozione. Essi confrontarono l’attività facciale degli atleti in tre differenti momenti della premiazione. Nello stadio A gli atleti attendevano sul podio mentre le autorità prendevano posto. Nello stadio B stavano in piedi sul podio e interagivano con le autorità e con il pubblico. Infine, nello stadio C, si voltavano verso la bandiera e ascoltavano l’inno nazionale. Il momento intermedio era quello maggiormente interattivo, mentre gli altri due stadi erano relativamente non sociali. Gli autori, non avendo possibilità di un accesso diretto all’esperienza emotiva soggettiva degli atleti, chiesero a dieci vincitori di medaglia d’oro nelle varie specialità di stimare il grado di felicità provato in ciascuno dei tre momenti che abbiamo descritto. Confrontando le percentuali di tempo speso nel sorridere durante le tre fasi della premiazione, Fernández-Dols e Ruiz-Belda rilevarono una percentuale molto più elevata di sorrisi nella fase B, la più interattiva delle tre, ma anche quella caratterizzata dal minor grado di esperienza di felicità. In un altro studio osservativo effettuato su persone che assistevano a una partita di calcio [Fernández-Dols e Ruiz-Belda 1995b], gli autori videro che l’espressione facciale degli spettatori, nei momenti di maggiore gioia (quando cioè segnava la propria squadra del cuore) era inizialmente molto cangiante e apparentemente indecifrabile, e solo successivamente, incrociando lo sguardo di altri spettatori, assumeva le caratteristiche attese dell’espressione di felicità. In altri termini, nelle situazioni non interattive, ma nelle quali l’esperienza privata dell’emozione era più intensa, i movimenti facciali erano diversi da quelli prototipici (sorriso di Duchenne), estremamente mutevoli e tali da non esprimere apparentemente alcuna emozione specifica, ma solo uno stato generico di emozione, per diventare poi maggiormente specifici al momento dell’interazione. Benché Ekman e colleghi abbiano definito con molta precisione il tipo di sorriso che costituirebbe l’espressione non equivoca di emozione positiva o sorriso di Duchenne (unione delle AU 12 e AU 6), scarsa e poco coerente è dunque l’evidenza a sostegno di questa tesi. Ekman e Friesen [1982] hanno ulteriormente specificato la distintività del sorriso «sentito» da altre forme di sorriso, indicando, oltre al criterio dell’attivazione dell’orbicularis oculi, la sincronizzazione dell’AU 6 e dell’AU 12, la simmetria, la regolarità e la breve durata, tuttavia non vi sono prove sufficienti che questi criteri correlino effettivamente con il significato emozionale. Non vi è in definitiva certezza che un dato movimento facciale riveli in modo non ambiguo un determinato significato emozionale. Paradossalmente il punto di forza della teoria di Ekman (quello di fare delle predizioni molto specifiche e precise, ciò che la rende falsificabile) è anche il suo punto di debolezza, perché ne rende le tesi più vulnerabili. 

2. Espressioni o
            segnali sociali? 



Molti displays sembrano essere delle forme di comunicazione più che di espressione: ad esempio il sorridere ai propri compagni di bowling descritto da Kraut e Johnston [1979] o quello dei vincitori di medaglia d’oro olimpici osservati da Fernández-Dols e Ruiz-Belda [1997] sembrano esprimere più cortesia e competenza sociale che una vera emozione. Lo stesso Ekman non ha mai negato che le espressioni facciali possano veicolare informazioni diverse da quella emotiva, ovvero possano adempiere a funzioni comunicative oltre che espressive, anche se ha tenuto ferma la convinzione del rapporto indissolubile tra le espressioni spontanee e le emozioni di base. Se la teoria classica dell’espressione di Ekman ha come suo punto cardine il legame tra espressioni ed emozioni, una visione radicalmente diversa è proposta dalla cosiddetta Behavioral Ecology (BE) di Fridlund [1994]. Questa prospettiva sostiene infatti il valore comunicativo piuttosto che espressivo dell’attività facciale e per questo preferisce il termine più neutro di facial display. I movimenti facciali non esprimerebbero infatti gli stati affettivi interni degli individui, ma piuttosto intenzioni comportamentali, ovvero motivi sociali (social motives). Una faccia arrabbiata, che per Ekman è l’espressione spontanea della rabbia provata internamente dall’individuo, sarebbe piuttosto una segnalazione della volontà/intenzione di attaccare l’avversario, una forma di ritualizzazione del prepararsi all’aggressione. Egualmente una faccia triste non è espressione di tristezza, ma la segnalazione di una necessità e di una richiesta di aiuto. Partendo anch’egli da premesse evoluzionistiche, Fridlund sostiene che le espressioni facciali sono piuttosto ritualizzazioni [Andrew 1963] di risposte che in passato erano state adattive, in quanto segnalavano informazioni rilevanti agli altri individui. La sensibilità percettiva a questi stessi movimenti comunicativi ne accresceva ulteriormente il valore di sopravvivenza. Probabilmente, mentre alcuni movimenti facciali si erano evoluti specificamente per finalità comunicative, altri, similmente a quanto aveva sostenuto Darwin [1872], ebbero all’inizio una funzione diversa (ad esempio per il controllo dell’informazione sensoriale o per respirare) e successivamente acquistarono una funzione comunicativa. Per esempio, sgranare gli occhi servì inizialmente solo a rispondere a una funzione diretta di facilitare la dislocazione dell’attenzione verso uno stimolo nuovo e inaspettato, ma diventando visibile agli altri individui, segnalava loro che c’era qualcosa di importante a cui bisogna prestare attenzione. A differenza della teoria di Ekman, per la quale i diversi movimenti facciali erano espressioni molto specifiche di ciascuna forma di esperienza emotiva, per Fridlund, non vi è un tipo prefissato di movimenti facciali per ciascun social motive. Quest’ultimo è fondamentalmente l’intenzione di fare qualcosa a qualcuno o la richiesta che altri facciano qualcosa. Se vi sono differenti contesti relativi all’aggressione (la difesa del territorio, o dei cuccioli, la competizione per una compagna, la lotta per la dominanza) per ciascuno di essi vi saranno displays differenziati. Non vi è una corrispondenza diretta tra emozioni e displays, in quanto le prime (ad esempio la rabbia) possono essere accompagnate da diversi social motives in differenti situazioni. La faccia prototipica della rabbia si manifesta solo quando vi sia un’intenzione apertamente ostile e vi sia un destinatario appropriato a ricevere quel determinato segnale comunicativo, ma non in altre situazioni. Inoltre la cosiddetta faccia arrabbiata serve per segnalare l’intenzione di aggredire, ma non richiede necessariamente che l’emittente provi effettivamente rabbia. 
Il nucleo fondamentale della teoria di Fridlund è quindi che i facial displays sono segnali sociali. Mentre, affermando che essi sono espressioni di stati affettivi privati, Ekman era costretto a introdurre il concetto di display rules e a distinguere tra contesti privati, nei quali l’emozione può essere espressa spontaneamente, e sociali, nei quali l’emozione deve essere controllata, Fridlund non ha necessità di farlo, dal momento che i movimenti facciali sono sin dall’inizio ed esclusivamente pubblici, cioè destinati a un’audience. Il conflitto per lui non nasce dalla necessità di inibire, intensificare o dissimulare l’emozione per adattarla alle norme sociali, per rendere l’esperienza privata compatibile con quella pubblica, ma soltanto dal contrasto tra due diversi social motives, che si collochino allo stesso livello, ad esempio tra il volere e il non voler comunicare una data intenzione comportamentale. Semmai Fridlund ha una necessità opposta, e cioè spiegare come sia possibile un’attività facciale in condizioni di solitudine: se i facial displays sono segnali comunicativi, perché li emettiamo anche quando siamo soli? Per rispondere a questa domanda egli introdusse il concetto di implicit audience, secondo cui non esistono situazioni completamente non sociali, ma le azioni dell’individuo sono sempre in qualche misura orientate verso un destinatario sociale implicito, una sorta di altro generalizzato, come l’aveva descritto Mead [1934]: vi è cioè sempre la presenza, anche solo immaginata, di qualcuno, ed è in funzione di esso che l’attività facciale viene modulata. Chovil [1991] ha dato un’interessante dimostrazione di come l’espressività facciale possa essere influenzata dalla misura in cui l’individuo percepisce la situazione come sociale. Osservando il volto di persone che ascoltavano un messaggio vocale caratterizzato da gradi crescenti di interattività (da una cassetta audio, da dietro un sipario, al telefono oppure in una situazione faccia a faccia), rilevò un progressivo aumento della mimica facciale quanto più la situazione diventava interattiva, raggiungendo la frequenza più elevata nella situazione faccia a faccia. Fridlund ha cercato di mostrare che i movimenti facciali dipendono dai social motives piuttosto che dalle emozioni e che questi ultimi sono sempre attivi, non solo nelle interazioni reali, ma anche in quelle immaginate, in cui gli altri non sono realmente presenti. Egli non ha però dato una descrizione dettagliata dei vari tipi di motivi, così come invece Ekman aveva fatto per le varie forme di espressione emozionale, e la sua teoria resta pertanto ancora indefinita in diversi aspetti cruciali. Inoltre le evidenze da lui prodotte mostrano che la frequenza dei movimenti facciali varia (in parte) in funzione del contesto sociale, ma non direttamente del social motive [Fischer, Manstead e Zaalberg 2003; Zaalberg, Manstead e Fischer 2004]. Infine esse sono tutt’altro che conclusive circa la mancanza di correlazione con le emozioni. 
In un primo esperimento [1991] Fridlund registrò elettromiograficamente[3] l’attività dello zigomatico maggiore durante la visione di un filmato divertente in quattro diverse situazioni, caratterizzate da un grado crescente di socialità: nella prima i partecipanti vedevano il film da soli (situazione estrema di socialità implicita), in una seconda condizione vedevano il film da soli, ma sapendo che in una stanza vicina un loro compagno, con il quale si erano recati all’esperimento, svolgeva un compito differente; in una terza vedevano il film da soli, sapendo che il compagno vedeva lo stesso film in un’altra stanza; infine, nella quarta e ultima condizione, essi vedevano il film insieme al proprio compagno. La condizione di solitudine completa si distingueva dalle altre tre, mostrando la minore frequenza di sorrisi; quella di copresenza effettiva e quella in cui il partecipante vedeva il film da solo, ma sapendo che il compagno stava vedendo lo stesso film in un’altra stanza, mostrarono invece la maggiore frequenza di displays. In un altro esperimento [Fridlund et al. 1990] fu misurata l’attività facciale dei partecipanti, ai quali veniva richiesto di immaginare una situazione in cui essi stessero provando gioia da soli (situazione di scarsa socialità) oppure in compagnia di un amico (situazione di alta socialità), e in un altro successivo [Fridlund, Kenworthy e Jaffey 1992] lo stesso disegno fu replicato considerando quattro diverse emozioni (felicità, rabbia, paura e tristezza). Gli effetti dell’audience immaginaria furono rilevati per tutte le quattro emozioni. Analizzando le misure self-report delle emozioni, queste non variavano con la situazione, né covariavano con l’attività facciale. Fridlund considera questi risultati come dimostrazioni del fatto che l’attività facciale è funzione della socialità della situazione e non dell’emozionalità. Tuttavia vi sono alcune debolezze metodologiche. Innanzitutto è possibile dubitare che delle valutazioni self-report retrospettive possano essere sufficientemente sensibili per catturare le variazioni momento per momento dell’esperienza soggettiva di felicità che avrebbero potuto influenzare l’attività facciale (sorrisi) dei partecipanti. Inoltre non fu controllata l’attività dell’orbicularis oculi, che Ekman affermava essere fondamentale per il sorriso sentito. Ciò significherebbe la possibilità che una parte più o meno grande dei sorrisi registrati fosse di natura conversazionale piuttosto che emotiva, circostanza che potrebbe ben spiegare la mancanza di correlazione tra l’attività facciale e l’emozionalità. 
Studi successivi, condotti con metodologie e disegni molto simili, hanno replicato solo in parte i risultati di Fridlund. Per esempio, ricerche che hanno manipolato sia il grado di socialità della situazione, sia l’intensità emozionale dello stimolo, hanno mostrato che quest’ultima spiega più varianza[4] della socialità. Hess, Bense e Kappas [1995] utilizzarono due diversi filmati, aventi gradi diversi di piacevolezza. Inoltre aggiunsero alla condizione di interazione con un amico anche quella con un estraneo. Essi osservarono che sia l’intensità emozionale del filmato, sia la socialità della situazione influenzavano l’attività facciale dei partecipanti (zigomatico e orbicularis), ma tali effetti si verificavano solo nelle situazioni (implicita o esplicita) in cui il filmato era visto insieme con un compagno, ma non con l’estraneo. In altri termini non sempre la maggiore interattività sociale dà luogo anche all’intensificazione dell’attività facciale. Altre ricerche che hanno riguardato espressioni diverse dal sorriso  – la sola che Fridlund abbia indagato –  non hanno replicato i risultati da lui ottenuti. Il sorriso è, tra i vari tipi di movimenti facciali, quello probabilmente più sociale di tutti. Esso risponde sia a funzioni sociali (cortesia, accordo), che emotive (felicità, amore, divertimento). Certamente è il display più frequente nelle situazioni conversazionali, indipendentemente dal suo tono emozionale. Lo stesso Ekman ha suggerito che il sorriso si sia evoluto per la sua distintività comunicativa [Ekman e Hager 1979], sicché non deve stupire che, se esso è stato specificamente modellato per segnalare, possa essere anche maggiormente sensibile ai contesti sociali. Diversamente, altri displays negativi, come la faccia triste, possono egualmente svolgere funzioni comunicative (come la richiesta di conforto o di aiuto nel caso della tristezza), ma probabilmente non nella stessa estensione del sorriso. Jakobs, Manstead e Fischer [2001] mostrarono ai partecipanti due filmati precedentemente testati per provocare tristezza in due diversi livelli di intensità. I loro movimenti facciali furono videoregistrati in modo non intrusivo durante la visione, che avvenne in 5 diverse condizioni: da solo, con un amico, nella stessa stanza o in due stanze diverse vicine, o con un estraneo, nella stessa stanza, oppure in due stanze vicine. L’attività facciale fu poi analizzata con il FACS e i partecipanti valutarono la propria emozione mediante un questionario. I risultati ottenuti sono solo in parte coerenti con gli assunti della BE, e alcuni sono davvero difficili da spiegare in base a essi. Ad esempio l’attività dell’AU 1 (sollevatore del sopracciglio interno), AU 4 (abbassatore del sopracciglio) e AU 15 (depressore dell’angolo del labbro) diminuiva man mano che la situazione diventava più sociale. Se i movimenti facciali segnalassero un motivo sociale, sarebbe soprattutto nelle situazioni in cui altri (e specialmente un amico) sono presenti che dovrebbe intensificarsi il segnale di ricerca di conforto. Invece essi aumentarono nella situazione di solitudine e diminuirono in tutte le situazioni sociali, dato che appare maggiormente compatibile con un’interpretazione in termini di display rules: l’individuo può infatti moderare o inibire la propria attività facciale in presenza di altri. Un’ulteriore difficoltà della BE deriva dalla sua scelta per il contestualismo, che peraltro ne costituisce uno degli aspetti più originali. Fridlund ha più volte sostenuto che i facial displays non costituiscono delle semplici espressioni di stati interni, ma sono segnali comunicativi rivolti a un destinatario, reale o almeno immaginario. Inoltre egli ha sottolineato l’importanza della varietà dei contesti per i motivi sociali, tuttavia nei suoi studi il contesto sociale viene studiato solo genericamente come una variabile unidimensionale, collegata alla presenza di altre persone. Manca invece qualsiasi analisi delle differenze legate a particolari tipi di destinatario e di contesti interattivi. Ciò appare molto limitativo, dal momento che diversi studi [Wagner e Lee 1999], tra i quali quelli a cui si è ora fatto cenno, in cui venivano confrontati gli effetti della presenza di un amico con quelli di una persona estranea, mostrano che la presenza di altre persone non è sempre un facilitatore dell’attività facciale, ma talvolta anche un inibitore: ad esempio se si tratta di estranei o di competitori o di persone con un diverso status. Ricerche, come quelle condotte da LaFrance sugli effetti del genere e del potere sul sorriso nelle relazioni interpersonali [Hecht e LaFrance 1998] (vedi cap. III), mostrano che l’attività facciale può essere influenzata non dalla semplice presenza di altre persone, ma appunto dal genere e dalla differenza di potere con la persona con cui si interagisce. Infine l’audience effect mette soprattutto in risalto l’effetto della presenza di un possibile destinatario dei segnali facciali e non del possibile feedback inviato da quest’ultimo. In definitiva, il modello appare ancora troppo generico e incapace di permettere la formulazione di predizioni precise circa gli effetti differenziali dei vari tipi di audience e dei vari contesti interattivi. La BE intende i social motives come una spiegazione alternativa alle display rules, ma non ha mai davvero sottoposto a controllo questa opzione teorica. Studi successivi, che hanno cercato di confrontare gli effetti dei motivi sociali e delle display rules [Zaalberg, Manstead e Fischer 2004] suggeriscono invece che il quadro sia assai più complesso di quanto il modello della BE sembri supporre, e che emozioni, motivi sociali e display rules non sono categorie mutualmente esclusive di fenomeni che possano facilmente essere manipolate indipendentemente le une dalle altre [Parkinson 2005]. 

3. Una sintesi e
            un’agenda per la ricerca futura 



In definitiva, i sostenitori del FEP hanno apportato un’ampia documentazione di ricerca sulla connessione tra emozioni ed espressioni facciali, anche se le evidenze addotte a sostegno dell’ipotesi di un rapporto privilegiato tra di esse, basato sulla piena corrispondenza dei movimenti facciali con le varie forme di esperienza emotiva non possono essere considerate conclusive. Il modello teorico che è alla base di tale programma ha il vantaggio di essere dettagliato e di formulare predizioni precise e specifiche, ciò che ne permette la valutazione scientifica. Il modello della BE ha invece mostrato in modo convincente che i movimenti facciali sono usati come segnali sociali e che, attraverso di essi, non vengono perciò veicolate esclusivamente informazioni sugli stati affettivi interni dell’attore, ma soprattutto relative alle sue intenzioni e richieste sociali. Tuttavia tale modello risulta ancora troppo generico e impreciso, in quanto non include un’accurata classificazione dei social motives, paragonabile a quella delle espressioni emozionali nella teoria di Ekman e colleghi, né contiene un corpo articolato e preciso di ipotesi circa il rapporto tra social motives e contesti interattivi, ciò che, in principio, potrebbe rappresentare un punto di forza di tale approccio. Al contrario la variabilità dei contesti è trattata riduttivamente come un costrutto unidimensionale, come un semplice gradiente di socialità, accompagnata dall’assunzione scarsamente sostenibile della socialità implicita. Infine, in modo eccessivamente sbrigativo, la BE si è proposta di recidere qualsiasi rapporto tra emozione ed espressioni, basandosi su una concezione abbastanza primitiva dell’emozione stessa, identificata tout court con la sua esperienza soggettiva, che possa essere misurata attraverso una scala self-report. Il collegamento tra emozione ed espressione facciale appare dunque innegabile, ma non esclusivo. È infatti indubbio che, nelle situazioni emozionali, la regolazione di specifiche relazioni tra persone e tra una persona e un dato oggetto sia ampiamente mediata dall’espressione facciale. Tuttavia non è possibile sostenere che tale mediazione sia sempre necessaria, né che questa sia l’unica funzione dell’attività facciale [ibidem]. Gli stessi studiosi dell’espressione delle emozioni ammettono che non tutti i movimenti facciali abbiano un significato emozionale e che taluni displays (come il sorriso) adempiano a funzioni comunicative non meno che espressive. Altri studiosi (come Fridlund) hanno fornito evidenze che i movimenti facciali comunichino motivi sociali[5], e altri ancora hanno suggerito che essi segnalino, oltre alle emozioni di base, anche componenti psicologiche diverse, come appraisals [Scherer 1992; Smith e Scott 1997], tendenze d’azione [Frijda 1986; Frijda e Tcherkassof 1997]. Del resto lo stesso Darwin [1872] aveva proposto che i movimenti facciali potessero esprimere non solo emozioni, ma anche molti altri stati cognitivi. Piuttosto che un unico modello, capace di rendere conto dell’intera gamma dei fenomeni espressivi, al momento non disponibile, appaiono fertili le contaminazioni dei modelli descritti e il loro allargamento volto alla considerazione dei diversi aspetti e contesti dell’interazione umana, tra cui le varie forme di appraisals e di motivi sociali in essa operanti, così come in parte hanno cominciato a fare alcuni autori [Zaalberg, Manstead e Fischer 2004]. L’indagine condotta in laboratorio, con tecniche sofisticate di misurazione, va necessariamente portata nell’ambiente naturale, dove i facial displays possano essere osservati al di fuori delle restrizioni che il laboratorio necessariamente comporta e soprattutto nella loro realtà dinamica, effettivamente interattiva. Anche le dimensioni culturale, evolutiva e di genere dovrebbero essere indagate più a fondo come aspetti costitutivi del programma di ricerca e non come semplici caratteristiche contestuali.



[1]   Sono misure dell’intensità dell’emozione provata che il partecipante stesso alla ricerca stima su una scala di tipo introspettivo, rispondendo alle domande di un questionario. 

[2]   Lo studio di Kraut e Johnston tuttavia non osservò in modo sistematico le diverse forme di sorriso mostrate (ad esempio il sorriso di Duchenne). Questa lacuna è stata colmata da una recente replica del suo studio compiuta da Ruiz-Belda e colleghi [2003]. 

[3]   Ossia attraverso dei microelettrodi posti sulla faccia per misurarne in modo oggettivo l’attività. 

[4]   Ossia produce variazioni più elevate nella frequenza dei movimenti facciali osservati. 

[5]   Horstmann [2003] ha condotto una serie di interessanti esperimenti sul Web, nei quali ai partecipanti venivano proposte le espressioni facciali delle emozioni di base descritte da Ekman e colleghi e veniva poi richiesto di scegliere tra una spiegazione in termini di emozione provata e un’altra in termini di intenzione o richiesta comportamentale verso l’altro. Le sue osservazioni confermano che le persone preferiscono generalmente le inferenze di tipo emozionale, anche se adottano senza difficoltà anche quelle in termini di intenzioni o richieste comportamentali, suggerendo che si tratti di componenti difficilmente separabili e non indifferenti l’una all’altra. L’unica emozione in rapporto a cui, in alcuni degli esperimenti riportati, le inferenze emozionali, pur se scelte con frequenza elevata, risultarono inferiori a quelle formulate in base alle social intentions, fu la rabbia, ma la rabbia è un’emozione nella quale è fortemente evidente una predisposizione all’azione, a differenza di altre emozioni, come la sorpresa, che invece si accompagna a un’interruzione, sia pure temporanea, dell’azione.



Capitolo terzo 

Le donne sono più emotive?



1. Lo stereotipo
            sessuale 



La credenza secondo la quale le donne sarebbero più «emotive» degli uomini, ovvero sarebbero maggiormente predisposte a reagire emotivamente e avrebbero una maggiore capacità di comunicazione ed espressione delle emozioni, è ancora largamente diffusa nella nostra società [Briton e Hall 1995]. Secondo questa credenza, i due generi sarebbero differenti nel modo di provare ed esprimere le emozioni, e proprio per tale differenza le donne risulterebbero meno adatte a diversi tipi di attività, che sarebbero invece «più maschili»[1]. La capillarità di tale convinzione è mostrata anche da uno studio di Grossman e Wood [1993], che ha indagato le convinzioni che uomini e donne avevano sulle differenze di genere relativamente alle emozioni e le loro esperienze emotive personali. Gli autori hanno osservato che le persone che erano maggiormente inclini a credere che le donne fossero più emotive, nel descrivere la propria esperienza personale, mostravano valutazioni più estreme (cioè emozionalmente più intense nelle donne e meno intense negli uomini) di coloro che erano meno inclini a tale credenza. 
La convinzione stereotipica della maggiore emotività delle donne produce dunque in parte anche l’effetto di rendere reale la differenza di genere, influenzando le stesse esperienze emotive individuali: le donne, infatti, non solo accettano lo stereotipo secondo cui esse sono giudicate più emotive, ma per effetto di questa credenza, percepiscono anche se stesse e le proprie reazioni come più emotive. Gli stereotipi danno una rappresentazione troppo generale e imprecisa: essi ignorano l’importanza dei modi e delle circostanze specifiche in cui le emozioni vengono avvertite ed espresse, così come dei contesti culturali e delle stesse differenze individuali e di personalità, sicché assumono erroneamente che le differenze di genere siano intrinseche alla natura umana e quindi abbiano un’origine biologica. Gli stereotipi, naturalmente, non sono sempre del tutto erronei, ma, come è stato detto, vi è una parte di verità (a grain of truth) in essi, né – come si è visto – sono privi di effetti. Bisogna infatti considerare che gli stereotipi sono in parte all’origine del fenomeno della profezia che si autoavvera. Uomini e donne che condividono lo stereotipo delle differenze di genere nel comportamento emozionale, finiscono per percepire ed esprimere in certa misura le emozioni in accordo con lo stereotipo e usano lo stesso stereotipo per giudicare il comportamento emozionale altrui, sicché non solo ritengono, ma anche percepiscono le risposte emotive delle donne come più intense di quelle degli uomini. Inoltre la violazione delle display rules – le regole che, in una data società o cultura, definiscono i modi ammessi di espressione delle emozioni – può provocare conseguenze sociali negative: rifiuto sociale, riduzione dell’attrattività nei confronti dell’altro sesso («è una donna poco femminile») e persino discriminazioni in ambito occupazionale [Fiske e Stevens 1993]. Ma le differenze tra uomini e donne sono solo frutto di uno stereotipo? Naturalmente, anche se lo stereotipo rispondesse a una descrizione accurata della realtà, ciò non esaurirebbe egualmente il problema, giacché resterebbe in ogni caso da spiegare l’origine delle credenze stereotipiche e della loro funzione. 
Quanto la credenza secondo cui le donne sono più emotive corrisponde davvero a una descrizione completamente o almeno abbastanza accurata della realtà? 
Nel corso di questi ultimi vent’anni sono stati condotti numerosissimi studi sulle differenze di genere nei confronti delle emozioni. Per quanto le osservazioni fatte non siano del tutto coerenti e non manchino testimonianze contrastanti, a favore e contro lo stereotipo di genere, e ben difficilmente esse si possano dunque considerare conclusive, vi è un certo accordo sul fatto che le donne esprimano le emozioni in misura maggiore degli uomini. I dati sono invece molto più incerti relativamente all’esperienza soggettiva delle emozioni [per una rassegna, vedi Brody 1997; Brody e Hall 1993; Fischer 2000]. 
Come si è visto, le emozioni sono sindromi complesse, che comprendono diversi sistemi di risposta (cognitivo, fisiologico, espressivo, comportamentale): ci si aspetta che questi abbiano, tra loro, un certo grado di coerenza, ma non necessariamente in forma completa [Scherer 1984]. I teorici delle emozioni, infatti, ammettono che possa esservi una discrepanza tra esperienza ed espressione delle emozioni. Una delle ragioni all’origine di tale incoerenza è costituita dalla regolazione delle emozioni. L’individuo si sforza di regolare le proprie emozioni per renderle compatibili con le richieste sociali, rappresentate nelle cosiddette display rules, o «regole di esibizione» [Ekman 1984], che definiscono in quali situazioni e in quale misura le emozioni possano essere espresse, inibite o mascherate. La differenza tra i due generi nel grado di espressione delle emozioni potrebbe essere perciò perfettamente compatibile con una mancanza di differenza nell’esperienza emotiva, in quanto le norme di espressione, nella nostra cultura, sono generalmente rappresentate come maggiormente permissive verso le donne: in quanto ritenute «più emotive», esse sarebbero in altri termini spinte a esprimere le proprie emozioni più apertamente degli uomini, anche a parità di intensità dell’esperienza vissuta. Al contrario, Jansz [2000] ha parlato a questo riguardo di restrictive emotionality come parte dell’identità maschile contemporanea nella nostra cultura. Uno dei quattro attributi fondamentali dell’«emozionalità ristretta» maschile[2], lo stoicismo, prescrive infatti che un uomo non debba condividere con altri il proprio dolore, non debba mostrarsi apertamente triste, e debba invece evitare ogni tipo di sentimento eccessivamente intenso e caldo o che sottolinei dipendenza. Lo stoicismo maschile riguarderebbe soprattutto le emozioni che possano suggerire debolezza: tristezza, depressione, paura. Solo la collera o il disprezzo sarebbero emozioni «da uomini», in quanto funzionali all’attributo dell’aggressione: l’uomo deve poter «essere duro e agire aggressivamente se la situazione lo richiede». Jansz aggiunge anche che è proprio la prescrizione culturale dell’inibizione delle proprie emozioni e della loro espressione una delle cause della maggiore vulnerabilità della salute maschile. 
Naturalmente la regolazione dell’emozione non sempre è all’origine di discrepanze tra esperienza emotiva vissuta ed espressione dell’emozione. Hochschild [1983] ha infatti ad esempio mostrato, in un famoso studio sulle hostess degli aerei, che le persone talvolta si sforzano di regolare, oltre all’espressione, anche i propri stati interni per adeguarli alle aspettative sociali. Come si è detto in precedenza, le differenze tra i sessi nel comportamento emozionale sono generalmente più chiare nel grado di espressione [LaFrance e Banaji 1992], mentre le evidenze riguardanti l’esperienza delle emozioni sono assai più controverse. Mentre alcuni studi mostrano una maggiore intensità dell’esperienza emotiva femminile, altri non mostrano alcuna differenza significativa, mentre altri ancora rilevano una differenza addirittura nella direzione contraria. Infine vi è un ulteriore gruppo di studi che rileva una differenza solo in alcuni contesti. Ad esempio, le donne sarebbero capaci di provare esperienze emotive positive più intense e le esprimerebbero più intensamente degli uomini [LaFrance e Hecht 2000]. Esse proverebbero ed esprimerebbero in misura maggiore anche talune emozioni negative, e specialmente l’ansia e la depressione [ad esempio Nolen-Hoeksema 1987]. Per quanto riguarda la collera, invece, vi è solo una scarsa evidenza che si tratti di un’emozione più maschile. La maggior parte degli studi basati su questionari [Allen e Haccoun 1976; Averill 1983] o diari [Averill 1982] non supportano l’ipotesi di una differenza tra maschi e femmine a questo riguardo. Altri studi, a carattere maggiormente sperimentale, nei quali i partecipanti sono esposti a stimoli (come filmati o vignette) ritenuti capaci di provocare o suggerire risposte di collera, o non hanno rilevato differenze [Kring e Gordon 1998; Manstead e Fischer 1995; Wagner, Buck e Winterbotham 1993], oppure hanno addirittura mostrato che, specie in alcuni contesti, come quello delle relazioni intime, le donne provano invece più collera degli uomini [Brody, Lovas e Hay 1995]. 
Hess, Adams e Kleck [2004] hanno indicato una possibile ragione a sostegno dell’attesa stereotipica secondo cui le donne apparirebbero maggiormente inclini alla gioia e gli uomini alla rabbia: l’espressione della rabbia rende salienti alcune caratteristiche che vengono generalmente interpretate come dominanti (ad esempio la regione della bocca appare più squadrata, e l’aggrottamento delle sopracciglia riduce la distanza tra gli occhi e le sopracciglia), mentre il sorriso accentua l’impressione di rotondità della faccia, ciò che la rende più simile alle facce infantili e associata all’affiliazione. Queste caratteristiche facciali sono in parte confuse con le differenze di genere: una fronte alta, mascelle quadrate, sopracciglia più folte, sono generalmente percepite come più dominanti e sono maggiormente tipiche delle facce maschili [Senior et al. 1999], mentre una faccia infantile più arrotondata è considerata come più femminile e maggiormente attrattiva [Berry e Brownlaw 1989]. Mostrando dei volti nei quali venivano manipolati gli indizi fisici di dominanza e di affiliazione in modo da eguagliarli nei due sessi[3], le differenze nella decodifica delle espressioni emotive di rabbia e di gioia di uomini e donne scomparivano e talvolta davano luogo all’effetto inverso. 

2. Origini
            biologiche e sociali delle differenze di genere nelle emozioni 



Ma posto che vi siano delle differenze nell’emozionalità femminile e maschile e quale che sia la loro intensità, quali ne sono le origini? 
Alcuni autori hanno adottato spiegazioni di tipo evoluzionistico o biologico. Ad esempio Buss e colleghi [1992], partendo da considerazioni di tipo evoluzionistico, hanno sostenuto la diversità «biologica» della gelosia maschile e femminile. Gli uomini sarebbero infatti maggiormente sensibili all’infedeltà sessuale della loro partner, in quanto ciò determinerebbe un’incertezza circa la paternità della prole; le donne, invece, sarebbero maggiormente sensibili a un’infedeltà emotiva, perché questa potrebbe determinare una perdita di risorse per la prole e loro stesse. Vingerhoets e Scheirs [2000] hanno passato in rassegna gli studi riguardanti il pianto, una risposta emotiva che viene generalmente attribuita in misura maggiore alle donne. Essi rilevano che vi è una generale evidenza che le donne mostrino una maggiore tendenza al pianto degli uomini, e più di essi facciano uso di questa forma di espressione emozionale. Pur ritenendo la frequenza effettiva del pianto come prodotta soprattutto da eventi ambientali, ai quali i due sessi potrebbero essere esposti in misura diversa, la tendenza al pianto (crying proneness) potrebbe essere in qualche misura determinata biologicamente. Frey [1985] ha infatti ipotizzato che la prolattina abbassi le soglie del pianto e sarebbe appunto quest’ultima all’origine della maggiore tendenza al pianto delle donne. Infatti le differenze tra i due sessi, relativamente al pianto, cominciano a rendersi manifeste al momento della pubertà, allorquando, nelle ragazze, aumentano i livelli della prolattina. Inoltre la riduzione farmacologica della prolattina provoca una diminuzione della frequenza del pianto nelle donne che tendono a piangere in modo eccessivo. Tuttavia studi condotti con gemelli monozigoti e dizigoti hanno prodotto risultati contrastanti circa una possibile differenza innata tra i due generi e anche le osservazioni effettuate su bambini molto piccoli non danno risposte chiare al riguardo: parrebbe anzi [Moss 1967; Philips, King e DuBois 1978; Kohnstamm 1989] che i neonati maschi piangano più delle femmine, ma è difficile isolare l’effetto eventuale del sesso sul pianto infantile dai modi di interazione con le madri. Alcuni ritengono che i disturbi dell’umore (come la depressione) abbiano un’origine genetica, anche se non è chiaro come questa vada eventualmente a determinare una differenza tra i due sessi. Una possibile spiegazione «biologica» della maggiore tendenza delle donne alla depressione è quella ormonale, che suggerisce un legame tra depressione e livello degli estrogeni. Una ulteriore ipotesi si fonda sul ruolo dei neurotrasmettitori, in quanto, ad esempio, sembra che vi sia una differenza tra i due generi nella sintesi e nella ricattura della monoamina, un neurotrasmettitore chiave nella depressione. 
Le spiegazioni biologiche sono sempre attraenti per gli studiosi, soprattutto perché sono «semplici» e tendenzialmente inconfutabili, ma le prove finora prodotte al riguardo sono limitate ad alcune emozioni e sono tutt’altro che decisive. Più convincente sembra quanto suggerito dalla cosiddetta social role theory. Questa teoria [Eagly 1987] assume che le differenze di abilità, relative al Sé, alle emozioni e ai comportamenti tra i due generi trovino il loro principale fondamento nella divisione sociale del lavoro. I ruoli maschili e femminili sono in parte modellati, in tutte le culture, dalla differenziazione biologica. Le donne, infatti, non solo concepiscono e nutrono i loro figli, ma sono anche la figura maggiormente responsabilizzata nella loro cura ed educazione, almeno nella prima infanzia. Gli uomini, invece, hanno più spesso il compito di procurare le risorse per il sostentamento della famiglia e quindi anche della prole, e conseguentemente sono portati a spendere in misura maggiore il loro tempo fuori dalla casa. Ciò determina come conseguenza il fatto che le donne abbiano un ruolo che enfatizza gli aspetti sociorelazionali ed emotivi, soprattutto nel contesto privato-familiare, ed è pertanto maggiormente finalizzato alla conservazione e promozione del benessere emozionale. In definitiva, le differenze dei ruoli sociali sarebbero all’origine del fatto che le donne mostrino una maggiore tendenza a provare ed esprimere emozioni di tipo positivo e prosociale (gioia, amore), ricevendo nel contempo un feedback positivo dall’ambiente sociale quando soddisfano tale aspettativa di ruolo [Hall, Carter e Hogan 2000]. La percezione di comportarsi secondo le attese del gruppo sociale costituisce un segnale importante di conferma dell’identità e dell’affetto positivo. Diversamente, agli uomini viene richiesto di assumere principalmente comportamenti più strumentali e quindi neutri: le loro risposte emotive tendono in misura minore alla positività e all’affetto, e piuttosto sono indirizzate verso il successo (achievement) e l’aggressività. Un comportamento emotivo eccessivamente caldo e positivo, da parte dell’uomo, sarebbe percepito come discrepante rispetto alle attese culturali e non sarebbe rinforzato dall’ambiente. Conseguentemente la spinta, per l’uomo, sarebbe piuttosto all’inibizione di tali emozioni. Il ruolo maggiormente espressivo delle donne sarebbe anche all’origine del fatto che esse facciano più frequentemente esperienza di emozioni negative come l’ansia e la depressione e le esprimano con maggiore intensità. I ruoli maggiormente affiliativi, che la divisione del lavoro assegna alle donne, rende più necessaria l’espressività emotiva, di quanto non sia richiesto da ruoli maggiormente agentic (ossia attivi), come quelli maschili. Tuttavia l’espressione di emozioni come l’ansia o la tristezza pone anche qualche problema. Se in generale si può assumere che una maggiore tendenza all’affiliazione e all’empatia possa comportare anche una maggiore capacità di partecipazione e di conforto in risposta all’ansia e alla tristezza di altre persone del gruppo, in accordo con il ruolo nurturing (orientato all’allevamento) che la teoria dei ruoli sociali affida alle donne, ciò non è altrettanto vero nel caso in cui sia la donna stessa a provare ansia o tristezza, dal momento che tali emozioni sono maggiormente associate alla richiesta piuttosto che all’offerta di aiuto. Vi sono inoltre evidenze che mostrano come l’espressione di emozioni negative, quali l’ansia e la depressione, abbia effetti di destrutturazione delle relazioni [Coyne 1976] assai più che di rafforzamento[4]. 
La teoria dei ruoli sociali si incrocia a questo punto con un altro aspetto cruciale nella vita dei due sessi: le differenze di status e di potere attribuite a essi in molte società. Tradizionalmente, ma anche nelle società cosiddette moderne, le donne occupano posizioni con livelli di potere e status inferiori a quelle tipicamente maschili. Anche in società molto avanzate, infatti, sebbene sia più frequente di quanto non accadesse in passato, che le donne svolgano funzioni e ruoli gerarchicamente elevati nelle organizzazioni e nelle professioni, è ancora molto raro che esse occupino le posizioni apicali. La mancanza di potere si accompagna a una minore possibilità di controllo e quindi anche a una maggiore vulnerabilità oggettiva prima che psicologica. Ansia e depressione sono stati affettivi che esprimono appunto vulnerabilità, impotenza e mancanza di controllo sulle condizioni rilevanti della propria vita relazionale e professionale. Per questo motivo le donne sarebbero maggiormente esposte a tali emozioni, definite per l’appunto powerless, mentre gli uomini, dotati di maggiore potere, si mostrano più assertivi e aggressivi. La collera, in altri termini, sarebbe un’emozione «maschile» più che femminile [Madden, Feldman Barrett e Pietromonaco 2000]. Anche le altre emozioni «femminili» (le emozioni positive e prosociali: gioia, amore, empatia ecc.) appaiono perfettamente giustificate se vengono considerate in rapporto all’occupazione di posizioni socialmente subordinate. Tipicamente chi ha meno potere si trova nella necessità di esprimere più accordo e più consenso di chi ha più potere. Come si è visto nel capitolo I, molte espressioni emozionali sono infatti anche segnali sociali, in quanto sono capaci di veicolare informazioni importanti circa le proprie intenzioni comportamentali (che cosa sto per fare/intendo fare) e le richieste o attese comportamentali (che cosa chiedo/mi aspetto da) relative al partner dell’interazione [Fridlund 1994]. Ad esempio, l’espressione caratteristica della felicità, il sorriso «sentito» [Ekman, Davidson e Friesen 1990], segnala anche l’accordo e in parte la sottomissione: «ti sono amico, sono d’accordo con te»[5]. Essa è quindi più facilmente esibita dai deboli che dai potenti. LaFrance e Hecht [2000], in una recente metanalisi, ossia una rassegna valutativa delle ricerche condotte in questo campo, effettuata su un vasto campione di studi concernenti la relazione tra genere e sorriso, hanno confermato l’esistenza di un significativo «effetto di genere», in base al quale le donne sorridono più degli uomini. Esse hanno inoltre mostrato che l’ineguaglianza nella distribuzione del potere tra i sessi «predice» in misura significativa (ovvero permette di prevedere) la frequenza del sorriso. Infatti, il partner dell’interazione che ha meno potere sorride di più, e questa è più frequentemente la donna. Ma se i due partner hanno eguale potere e responsabilità, le donne sorridono allo stesso modo degli uomini. Una differenziazione nell’esperienza-espressione delle emozioni affiliative appare non solo una conseguenza, sul piano del comportamento, coerente rispetto alla struttura di potere di una comunità sociale, ma anche uno strumento di conservazione dello stesso assetto gerarchico e di continuità rispetto all’ideologia in esso implicita. 
Ma come si origina e si perpetua una simile differenziazione? Per spiegarlo, gli studiosi fanno riferimento ai modi attraverso cui gli individui vengono preparati/addestrati ai loro ruoli adulti, cioè, in definitiva, ai processi di educazione e socializzazione. Quello della socializzazione è uno degli argomenti più classici addotti per spiegare le differenze di genere: uomini e donne sono tra loro diversi perché la società ne modella la diversità attraverso la socializzazione, in modo da adattarli ai ruoli sociali che verranno loro affidati. Anche nell’ambito della psicologia delle emozioni, sono stati condotti molti studi che hanno rilevato le diversità di comportamento dei genitori e degli altri adulti nelle interazioni con i bambini di diversa età. Questi studi hanno mostrato, con una grande varietà di strumenti e in molteplici contesti e situazioni, come le bambine vengano molto precocemente educate e preparate a rispondere più emotivamente e a coltivare la loro conoscenza delle emozioni e la loro abilità nel coglierne le sfumature e nell’esprimerle. I genitori desiderano che i loro figli e le loro figlie siano socialmente accettati e apprezzati, e questi ultimi sono perciò motivati a esprimere in modo differente le loro emozioni per sviluppare un’identità di ruolo appropriata, identificandosi con le figure adulte del proprio sesso e differenziandosi da quelle di sesso opposto [Chodorow 1978]. Così essi apprendono a comportarsi in sintonia con le attese sociali e perciò anche a reagire ed esprimere le emozioni nei modi «attesi» di un uomo o una donna [Brody 2000]. Le differenze di atteggiamento dei genitori nei confronti dei loro figli maschi e delle loro figlie femmine sono particolarmente evidenti nell’apprendimento delle display rules. Ogni cultura codifica accuratamente le emozioni appropriate a ciascuna situazione sociale e i modi «corretti» di mostrarle (o anche nasconderle) all’esterno. Tristezza e paura sono emozioni ritenute maggiormente appropriate alle donne, sicché i genitori enfatizzano le loro espressioni di queste emozioni con le bambine, ma non con i figli maschi [Fivush 1989; 1993]. Con questi ultimi invece la collera è maggiormente tollerata e persino incoraggiata («deve imparare a difendersi e a non farsi mettere i piedi sulla faccia»). Le differenze tra maschi e femmine nell’apprendimento delle display rules appaiono molto rapidamente. Quando cominciano ad andare a scuola le bambine sono già molto più abili dei maschi nel modificare le proprie espressioni facciali per adattarle alle varie situazioni sociali. Ad esempio, esse apprendono già in età prescolare a non mostrare espressioni facciali di emozioni negative (di delusione o disappunto) quando ricevono un regalo non gradito [Cole 1986; Davis 1995]. Fivush e Buckner [2000] hanno illustrato il processo di socializzazione alla tristezza delle bambine studiando le narrazioni emozionali dei genitori. La rievocazione di un episodio emozionale da parte di una madre è un potente strumento di modellamento delle risposte emozionali: innanzitutto parlare di un episodio passato permette di parlare di emozioni quando queste non sono attive, e quindi in un momento più adatto per l’ascolto e la riflessione; in secondo luogo la madre ha la possibilità di focalizzare il suo discorso su specifiche emozioni e di metterne in risalto gli aspetti che intende rendere più salienti; infine vi è la distanza necessaria per riflettere sulle cause e sulle conseguenze dell’episodio emozionale. Per questa via un genitore ha modo di trasmettere le proprie conoscenze sulle emozioni e suggerire quali siano le reazioni più appropriate alle diverse situazioni, co-costruendo con i propri bambini quegli scripts emozionali[6], che guideranno il loro comportamento futuro. Esaminando le interazioni verbali delle madri con i loro bambini maschi e femmine di 30-35 mesi, Fivush [1989] ha osservato che non vi sono differenze tra maschi e femmine nell’uso, da parte delle madri, di termini emozionali positivi (gioia, amore, piacere): al contrario, considerando le emozioni negative, il 54% di essi è riferito alla tristezza quando le madri parlano con le bambine, ma solo il 14% quando parlano con i bambini. Adams e colleghi [1995] hanno condotto uno studio longitudinale delle interazioni genitori-figli considerando i bambini dall’età di 40 mesi fino a 70. Gli autori hanno osservato sia coppie madri-figli che padri-figli, direttamente nelle loro case in condizioni più naturali possibili. Padri e madri non sembrano differire nel loro comportamento: entrambi, infatti, interagendo con figli di 40-70 mesi, tendono a usare più parole emozionali con le bambine che non con i bambini. Inoltre tendono a impiegare valutazioni emotive negative, specie riferite alla tristezza, in misura significativamente più frequente con le bambine. Attraverso la condivisione di episodi concernenti la tristezza con le loro madri, le bambine apprendono precocemente a considerare questa emozione come parte della loro vita, come una dimensione importante, che è insieme causa e conseguenza di quella interconnectedness, quel far parte di una rete sociale affettiva, che le donne hanno il compito di mantenere attraverso la loro disponibilità a comunicare e ad ascoltare. 

3. Differenze tra
            culture 



Come si è finora visto, le differenze tra i due generi sono solo in parte, e peraltro non ancora ben compresa, determinate da differenze di tipo biologico: il ruolo delle determinanti di tipo sociale e culturale è naturalmente tutt’altro che trascurabile. Differenziazione tra ruoli maschili e femminili e disuguaglianza nella distribuzione di potere e status permettono di comprendere alcuni aspetti significativi della diversità di genere. Il quadro è però ancora lontano dall’essere completo perché non sono stati fin qui in alcun modo considerati i diversi contesti culturali. Se è vero che oggi viviamo in un mondo più globalizzato, nel quale valori e comportamenti sono assai più omologati che in passato, ciò non solo non è ancora giunto a estinguere tutte le differenze tra le culture, ma forse ha anche esaltato forze di segno opposto (ne sono un esempio i fondamentalismi religiosi), che tendono invece a perpetuare le identità minacciate. Se oggi troviamo gli stessi prodotti griffati nelle vetrine di Milano, Tokyo e New York, se ormai, con la TV satellitare, possiamo vedere Al-Jazeera e il telegiornale della CNN allo stesso modo dei nostri telegiornali nazionali, i modi di sentire ed esprimere le emozioni possono essere ancora molto diversi tra popolazioni che hanno culture differenti. Oggi tutti gli studiosi ammettono, pur con differenze di sfumature, che le emozioni umane siano nello stesso tempo parte della nostra eredità biologica e il prodotto di una costruzione culturale [Oatley 1993]. Tuttavia, per quanto non siano mancati studi che hanno confrontato il comportamento emotivo di popoli e culture diverse (come si è visto nel cap. I), la nostra conoscenza delle emozioni all’interno di contesti «altri» dal mondo cosiddetto occidentale è ancora tutt’altro che completa. Aspetti che possono essere considerati ovvi all’interno della nostra cultura, lo sono molto meno considerando culture diverse. Questo vale anche per quanto riguarda le differenze di genere nelle emozioni. Ad esempio, nelle culture orientali vi è un’assai minore evidenza della maggiore emotività delle donne. Ad esempio, Vingerhoets e Becht [1996] hanno raccolto dati in 30 diversi paesi in tutto il mondo in uno studio (International Study of Adult Crying, ISAC) nel quale erano rilevate la tendenza che le persone adulte hanno in generale a esprimersi attraverso il pianto, la frequenza con la quale esse piangono e la tendenza a piangere in svariate situazioni. Benché le donne globalmente mostrino punteggi più elevati degli uomini, il trend generale è che le differenze di genere appaiono di minore entità nei paesi non occidentali. In un altro studio [Zahn-Waxler et al. 1996] sono state confrontate le risposte emotive di bambini giapponesi e americani a situazioni che prospettavano in forma ipotetica relazioni interpersonali problematiche. Le bambine americane mostrarono, come atteso, una maggiore frequenza di risposte prosociali dei maschi del loro gruppo, ma nei bambini giapponesi non fu ritrovata alcuna differenziazione di genere paragonabile, né fu trovata alcuna interazione tra cultura e genere. Molte altre ricerche hanno messo in evidenza che le differenze emozionali «di genere» tipiche della cultura occidentale (in partecipanti del Nord America ed europei) non si ritrovano nello stesso grado in culture diverse, come quelle asiatiche. L’opposizione tra donne emotive e maschi freddi e razionali è dunque solo una Western dichotomy, per usare un’espressione di Fischer e Manstead [2000], più che un fenomeno di carattere universale. 
Anche se possiamo affermare, a livello più generale, che le differenziazioni di genere nel campo delle emozioni sono assai meno evidenti nelle culture non occidentali, vi sono molte ricerche che evidenziano differenze apparentemente incoerenti rispetto alla mera opposizione Est-Ovest. Ad esempio, nell’ISAC sono state rilevate differenze di genere nella frequenza del pianto più elevate in paesi come l’Olanda, la Svizzera e la Polonia, la Turchia, la Spagna e il Cile. Diversamente l’Austria, che penseremmo più vicina agli altri paesi europei, ha evidenziato valori più bassi di frequenza, insieme con paesi africani come la Nigeria e il Kenya e altri, altrettanto distanti geograficamente e culturalmente come Cina e Giamaica. In altre parole il confronto tra partecipanti provenienti da paesi diversi pone spesso i ricercatori di fronte a differenze scarsamente sistematiche che sembrano sfuggire a una comprensione generale. Un contributo importante proviene perciò da quei lavori che hanno basato il confronto tra le diverse popolazioni su categorie più generali capaci di raggruppare in modo sistematico i diversi gruppi sociali. Una tipologia ormai classica di classificazione dei sistemi culturali, ampiamente adottata nelle ricerche di tipo psicosociale, è quella prospettata da Hofstede [1980], che oppone culture individualiste e culture collettiviste (vedi cap. I). Le prime sono quelle in cui i vincoli tra gli individui sono più deboli e viene attribuita grande importanza all’autonomia e indipendenza dei singoli. Le seconde, al contrario, valorizzano l’appartenenza al gruppo sociale e mantengono legami stretti al suo interno. La possibilità di raggruppare i diversi paesi e le diverse culture all’interno di questo semplice sistema di categorizzazione permette di ordinare le osservazioni fatte in contesti anche molto diversi, mostrandosi capace di catturare una certa quantità di informazione. Le culture individualiste, come si è visto, sono centrate sull’individuo e la sua autonomia. L’espressione dell’individuo è fortemente valorizzata, mentre assai minore è il ruolo riconosciuto a codici più collettivi, definiti dai gruppi di appartenenza, che indicano i modi «appropriati» con cui comportarsi e interpretare le diverse situazioni. In tale contesto è dunque l’espressione individuale a prevalere sulle esigenze sociali: be yourself [Fischer e Manstead 2000]. Nelle culture collettiviste, invece, è l’appartenenza al gruppo che conta, e i motivi individuali sono concepiti come strettamente connessi (e anzi a esse subordinati) con le responsabilità sociali che si hanno verso gli altri membri del gruppo. In questo contesto le regole di esibizione di maschi e femmine risultano meno distanti tra loro, in quanto le norme culturali che le definiscono prevalgono su quelle di genere [Kashima et al. 1995]. Considerando la dimensione culturale dell’individualismo/collettivismo è perciò possibile riscontrare vicinanze e differenze che corrispondono solo in parte alle distanze geografiche e cogliere regolarità prima invisibili restando legati allo schematismo che oppone Europa e Nord America all’Oriente o ai paesi africani o a quelli dell’emisfero australe. 
Un altro criterio di classificazione di tipo «culturale» distingue le diverse popolazioni in base al grado di differenziazione dei ruoli sociali dei due sessi. Ad esempio il Programma di sviluppo delle Nazioni Unite ha elaborato un indice, la Gender Enpowerment Measure (GEM), che rappresenta la misura in cui le donne partecipano alla vita economica e politica di una data collettività: più donne sono rappresentanti nei Parlamenti, ricoprono ruoli e posizioni di maggior prestigio sociale, come quella di amministratore o manager nelle organizzazioni ecc., più elevato è il GEM e minore è il grado di differenziazione dei ruoli sociali tra uomini e donne. Le differenze emotive di genere variano in funzione del grado di differenziazione sociale uomo-donna? Fischer e colleghi [2004] hanno per l’appunto incrociato i dati GEM di 33 paesi con quelli relativi alle emozioni derivanti dal database di un famoso studio crossnazionale, l’International Study of Emotional Antecedents and Reactions (ISEAR) [Scherer 1997; Scherer e Walbott 1994; Scherer et al. 1988], già citato nel capitolo I. Naturalmente occorre considerare che l’indice GEM è una misura globale, a livello nazionale, dei ruoli ricoperti dai due sessi in una data società, e quindi non può descrivere con precisione i singoli contesti concreti, nei quali gli individui fanno esperienza ed esprimono le loro emozioni. I dati mostrano comunque che il modello «di genere», che oppone le donne, che riportano una maggiore intensità delle emozioni cosiddette powerless e gli uomini, che riportano maggiormente emozioni powerful, risulta pressoché universale. Per quanto riguarda le differenze legate specificamente al grado di differenziazione dei ruoli sociali, un’interazione significativa si riscontra solo per le emozioni powerless sui punteggi maschili, ma non su quelli femminili. In altri termini, gli uomini dei paesi con alto GEM valutano le loro emozioni powerless meno intense rispetto ai maschi appartenenti a paesi con GEM basso. Questo significa che è soprattutto nei paesi a struttura sociale più avanzata, nei quali le donne hanno maggiori opportunità, che la vulnerabilità e la mancanza di potere sono maggiormente lontane dai ruoli maschili, supportando l’affermazione di Jansz secondo cui l’emotività ristretta è un fenomeno tipico dell’Occidente e dei paesi maggiormente sviluppati. Inoltre le donne dei paesi con indice GEM più elevato mostrano, rispetto a quelle dei paesi più tradizionali, punteggi più elevati di antagonismo e di rabbia. Lo stesso indice, invece, appare non influenzare affatto le risposte dei maschi. 
In altri termini, là dove il comportamento di maschi e femmine è meno distante, ciò sembra risultare più da un movimento delle donne verso i ruoli maschili che non da un movimento inverso, ossia da una maggiore assunzione, da parte degli uomini, di stili emotivi più femminili [Diekman ed Eagly 2000]. 
Hofstede, studiando i valori di un campione di impiegati dell’IBM [1991; 1998], ha proposto un’ulteriore distinzione tra sistemi culturali, rispettivamente «femminili» e «maschili». Sono culture femminili quelle che valorizzano il mantenere buone relazioni con i colleghi e con i superiori, la collaborazione e la qualità della vita (trovarsi a proprio agio nel proprio ambiente ecc.). Le culture maschili, invece, danno maggiore importanza al guadagno, al successo, alla carriera e alle sfide. 
Il carattere predittivo della distinzione femminilità-mascolinità sulle differenze emozionali di genere risulta tuttavia molto basso [Fischer e Manstead 2000], non essendovi alcuna interazione significativa con il genere né per quanto riguarda l’intensità delle emozioni, né per quanto riguarda la loro espressione. 
In conclusione, benché si sia ben lontani da un accordo completo, le differenze emotive stereotipiche tra maschi e femmine sembrano generalmente supportate. In generale le donne mostrano una maggiore intensità nelle loro risposte emotive e una maggiore espressione, e questo particolarmente nelle emozioni, positive e negative, cosiddette powerless. Tali differenze sono almeno in parte spiegate da differenze nei ruoli sociali e di status di uomini e donne e da variabili culturali e mantenute attraverso la socializzazione. In particolare, contrariamente a quanto si potrebbe pensare intuitivamente, l’emotività delle donne appare più differente da quella maschile nei paesi economicamente più avanzati e nei quali le donne hanno un maggiore peso sociale, anziché in quelli più tradizionali. Sembra quindi che sia soprattutto nelle società a cultura individualista che vi sia la spinta alla differenziazione dei ruoli affettivi tra uomo e donna [Markus e Kitayama 1991]. Nelle società collettiviste il compito culturale sembra piuttosto quello di adattarsi agli «altri» significativi e di mantenere l’interdipendenza tra i membri del gruppo, sicché vi è forse una minore necessità di promuovere una specializzazione affettiva nei due sessi.



[1]   Shields [2000] riporta le motivazioni addotte dal Virginia Military Institute nel corso di un dibattimento alla Corte Suprema degli Stati Uniti, per l’esclusione di allieve dal college: la scuola militare è inadatta alle donne, perché «sono più emotive, meno aggressive, soffrono maggiormente della paura di fallire e non sono capaci di combattere adeguatamente lo stress». Sull’evoluzione delle rappresentazioni di genere, e in particolare sulle emozioni, vedi Shields [2005]. 

[2]   Gli altri attributi fondamentali sono: l’autonomia, l’achievement (realizzazione/successo), l’aggressione. 

[3]   In pratica gli stessi volti, aventi una configurazione dominante o affiliativa venivano presentati come appartenenti a uomini o a donne, modificando l’appartenenza di genere apparente (ad esempio attraverso la capigliatura). 

[4]   In uno studio in cui degli individui normali venivano fatti interagire telefonicamente con persone sconosciute, tendenti alla depressione, Coyne [1976] osservò che essi peggioravano rapidamente il loro umore e sviluppavano atteggiamenti di rifiuto e ostilità verso i propri partner. 

[5]   Gli etologi mostrano che, nei primati, la risposta espressiva omologa al sorriso umano, lo scoprire silenzioso i denti, segnala generalmente appacificazione/sottomissione, e appare nei contesti di gioco [Prenschoft e van Hooff 1997]. 

[6]   Gli scripts emozionali sono schemi (o «copioni») culturali che definiscono le diverse situazioni emozionali e i comportamenti a esse appropriati [Fischer 1991; Frijda 1986; Oatley 1992].



Capitolo quarto 

Possiamo dimenticare  le nostre emozioni?



Marcel Proust [1913], nel famoso episodio della madeleine, ha mirabilmente descritto come il semplice riassaporare un biscotto inzuppato nel tè e il piacere provatone riportassero alla sua memoria le domeniche trascorse a Corsay dalla zia Léonie. Il ricordo delle esperienze emozionali può ripresentarsi alla nostra coscienza in modo involontario: Berntsen [2001], studiando i ricordi involontari, ha rilevato che essi riguardano frequentemente gli eventi a carattere emotivo, e che il ricordo delle esperienze negative più intense tende a restare accessibile al recupero involontario per un tempo più lungo[1]. Tait e Silver [1989] hanno mostrato come il ricordo di esperienze particolarmente dolorose e tristi possa durare per decenni, mantenendo immutata la capacità di riattivare la stessa emozione provata in occasione del loro verificarsi, insieme con gli stati fisiologici a esse associati. Anche l’osservazione clinica ha prodotto un’amplissima evidenza della riattivazione in forma intrusiva di ricordi relativi a pensieri, sensazioni e immagini associati a eventi traumatici, vissuti precedentemente, in coloro che soffrono di PTSD[2] per periodi anche prolungati. Oatley e Duncan [1992], in un’inchiesta sulle emozioni quotidiane, effettuata mediante la compilazione di un diario giornaliero, hanno del resto rilevato che una percentuale elevata delle emozioni riportate dai partecipanti all’inchiesta era suscitata dal ricordo di eventi avvenuti in passato. I ricordi sono quindi capaci di ridestare emozioni che si credevano assopite [Rimé et al. 1992] e addirittura suscitare nuove emozioni. Osservazioni derivanti da molteplici contesti di ricerca, sia di base che applicata, suggeriscono dunque che emozioni e memoria siano fra di loro collegate, anche se è assai difficile ricondurre i loro rapporti a una spiegazione unitaria. 
1. Cervello,
            memoria, emozione 



La convinzione che tra queste due importanti funzioni mentali vi sia un collegamento è rafforzata anche da quanto sappiamo sulle basi neurofisiologiche dell’emozione e della memoria. Nel cervello, il sistema limbico [Kolb e Wishab 1990] comprende infatti un insieme di strutture sottocorticali, di cui è da tempo noto il coinvolgimento nella memoria, nell’emozione e in generale nel comportamento motivato. Vi è un’ampia convergenza sul fatto che soprattutto l’ippocampo [Squire 1992] e l’amigdala [Le Doux 1996], che ne fanno parte, vi concorrano in misura rilevante. Mishkin e Appenzeller [1987], passando in rassegna le ricerche concernenti il ruolo del sistema limbico nella memoria e nell’apprendimento, riferiscono che la rimozione chirurgica del solo ippocampo o della sola amigdala in animali di laboratorio, produce forme di menomazione grave di questi processi psichici, e hanno descritto in proposito un modello cosiddetto della dual route (doppia via) della codifica (o registrazione) degli eventi in memoria, rispettivamente basate sull’ippocampo e sull’amigdala. Squire ha mostrato in modo assai convincente il ruolo dell’ippocampo nella memoria [Squire 1992]. Oggi è stato dimostrato che anche l’amigdala è una struttura cerebrale critica nella formazione della memoria e specialmente dei ricordi a tonalità emotiva [McGaugh 1991; 1992]. Il ruolo dell’amigdala nell’attivazione e memorizzazione delle risposte emotive è stato messo in rilievo soprattutto dalle ricerche di Joseph Le Doux [1996] sulla paura condizionata nei ratti. Le Doux ha ipotizzato che vi sia un particolare tipo di memoria emotiva, nella quale verrebbe immagazzinata appunto l’informazione a carattere emotivo, che opera indipendentemente dal sistema della memoria cosiddetta dichiarativa (ossia la memoria consapevole). Tale memoria, praticamente inestinguibile, è basata fondamentalmente sull’amigdala, che è deputata a valutare il significato emotivo degli eventi-stimolo e a codificare l’associazione tra tale significato e le caratteristiche della situazione. Le Doux ha anche mostrato l’esistenza di una doppia modalità di attivazione delle risposte emozionali. La prima, interamente automatica, che egli ha denominato talamica o bassa, si basa sul circuito talamico, che include gli input sensoriali che vanno dal talamo all’amigdala, e la seconda, denominata anche via corticale o alta, si basa sul circuito talamico-corticale, che include gli input sensoriali che vanno dal talamo all’amigdala, passando per le regioni sensoriali della corteccia. Questa seconda via, a differenza della prima, che è in grado di operare sulla base di una rappresentazione molto povera dello stimolo, ed è perciò stesso estremamente veloce, è più lenta, perché include il livello della consapevolezza, e richiede una descrizione molto più dettagliata dell’evento-stimolo. La memoria emotiva registra l’associazione tra le proprietà sensoriali della situazione e il suo significato emotivo, sicché l’apparizione di uno stimolo precedentemente associato a un’emozione, raggiungendo l’amigdala, che è collegata ai sistemi di risposta dell’emozione, è in grado di dare avvio alla risposta emotiva stessa, senza che vi sia necessariamente l’intermediazione della coscienza. Secondo Le Doux, infatti, la memoria emozionale è indipendente da quella dichiarativa, nella quale è invece centrale il ruolo dell’ippocampo, che molte ricerche hanno dimostrato essere implicato nella memoria di eventi complessi [McClelland, McNaughton e O’Reilly 1995]. Tuttavia Le Doux suggerisce che i due sistemi possano interagire tra di loro, permettendo il formarsi di numerose associazioni tra le informazioni emozionali e quelle relative ai contesti complessi. Sono queste associazioni, rese possibili dalle molteplici connessioni esistenti tra l’amigdala e l’ippocampo, che permettono di comprendere come il pensare a un episodio emotivo passato possa suscitare di nuovo un’emozione. Molto ampia è la documentazione di studi sperimentali e clinici che mostrano come l’asportazione o la lesione dell’amigdala nei ratti danneggi profondamente l’apprendimento e l’espressione della paura condizionata, vale a dire la memorizzazione di associazioni di stimoli emotivamente neutri con stimoli incondizionati, capaci di provocare una risposta di paura [Rogan e Le Doux 1996]. Anche per quanto riguarda la nostra specie vi sono prove che un danno all’amigdala determina danni più o meno importanti al comportamento di paura e alla memorizzazione di stimoli minacciosi. Tuttavia, per quanto vi siano molte osservazioni che confermano il ruolo dell’amigdala nell’emozione e nella memoria emozionale, soprattutto nella paura condizionata e nell’elaborazione di informazioni (come le espressioni facciali) collegate alla paura, è meno chiaro il suo contributo in emozioni diverse dalla paura, sicché dobbiamo oggi supporre che l’amigdala non sia la sola struttura importante coinvolta nelle emozioni, almeno a livello umano. Damasio [1994], sulla base di osservazioni condotte su individui che avevano subito lesioni cerebrali, ha proposto una visione più complessa dei meccanismi alla base dell’emozione e della formazione e attivazione dei ricordi emozionali, in cui è implicata la corteccia prefrontale. Egli distingue tra emozioni primarie e secondarie: le prime sono risposte biologicamente determinate dell’organismo, sviluppatesi nel corso della filogenesi, ad alcune caratteristiche percettive degli stimoli (ad esempio un movimento improvviso), che sono perciò capaci di generare in modo automatico uno stato affettivo; le seconde si sviluppano invece nel corso dell’ontogenesi, sono quindi delle risposte emozionali apprese, derivanti da legami instauratisi tra specifiche categorie di eventi verificatisi ripetutamente nel passato e il loro significato affettivo, ossia le conseguenze da essi prodotte. Queste ultime si basano soprattutto sulle rappresentazioni neurali generate nella corteccia prefrontale mediana, ma non operano indipendentemente dalle emozioni primarie, essendo in costante interazione con le strutture sottocorticali implicate nelle emozioni primarie. Secondo Damasio, la coscienza ha un ruolo assai più importante nelle emozioni di quanto supponga Le Doux. Egli è meno categorico nell’affermare l’indipendenza della memoria emozionale e della memoria dichiarativa e ritiene che la consapevolezza dei sentimenti emotivi permetta una maggiore possibilità di scelta di comportamenti adattivi alla situazione. In effetti vi sono osservazioni che confermano che l’elaborazione dell’informazione emotiva può avvenire indipendentemente dalla memoria dichiarativa, dal momento che, ad esempio, dei pazienti che soffrono di amnesia in seguito a una lesione dell’ippocampo e delle regioni concomitanti, riescono egualmente a percepire normalmente il significato emotivo degli stimoli. Tuttavia alcuni esperimenti suggeriscono che tale autonomia non è completa. 

2. Approcci
            cognitivi 



Per quanto possa apparire sorprendente, gli studiosi di psicologia delle emozioni hanno lungamente trascurato lo studio del rapporto tra emozioni e memoria [Philippot e Schaefer 2001]. La prima che vi abbia fatto cenno è stata Magda Arnold [1970], la quale affermò che le emozioni non sono semplici risposte condizionate o incondizionate a stimoli ambientali anch’essi condizionati o incondizionati, ponendo al centro della sua analisi la nozione di appraisal, ossia la valutazione cognitiva della situazione-stimolo. Secondo Arnold un evento non è in grado di per sé di provocare un’emozione senza l’intermediazione di un processo valutativo che consideri quel determinato evento come capace di influenzare (positivamente o negativamente) il nostro benessere. La memoria è una componente essenziale dell’appraisal, in quanto usiamo il ricordo delle nostre esperienze passate per valutare le situazioni che si ripresentano in modo simile. Noi proviamo un’emozione perché l’evento in rapporto a cui essa viene suscitata, oltre a stimolare la nostra attività percettiva, richiama dalla memoria il ricordo delle esperienze simili, e l’«affetto» che vi è associato. Insieme con il ricordo degli episodi passati, tendiamo anche a immaginare ciò che proveremo in una data occasione e a stimare quanto essa sarà piacevole e positiva o spiacevole e dannosa. In tal modo l’immaginazione e la memoria concorrono in misura rilevante alla determinazione del processo di appraisal. 
Un importante sviluppo è stato rappresentato da alcuni modelli teorici, che, all’inizio degli anni ’80, hanno esplicitamente posto il problema della memoria degli eventi emotivi, ispirandosi alle concettualizzazioni cosiddette «a rete» della memoria semantica [Collins e Loftus 1975; Collins e Quillian 1969], ossia del modo con cui noi rappresentiamo mentalmente i concetti. Il modello associativo di Bower [1981] segna anche l’emergenza di un interesse, da parte della psicologia cognitiva per i fenomeni emotivi, inizialmente da essa trascurati, ed ha certamente avuto il merito di suscitare una notevole quantità di studi e ricerche, soprattutto sui fenomeni cosiddetti della dipendenza dagli stati di umore e della congruenza affettiva. Secondo Bower, ogni emozione può essere rappresentata come il nodo di una rete, nella quale essa è collegata con altri nodi costituiti dagli appraisals, dai comportamenti espressivi, le risposte autonomiche ecc. caratteristici di quell’emozione. Quando un nodo viene attivato, l’attivazione si propaga rapidamente a tutti gli altri nodi associati, rendendoli disponibili alla memoria e alla consapevolezza. In questo modo, quando si attiva il nodo di una data emozione, vengono immediatamente attivati anche quelli delle risposte fisiologiche, espressive, e di ogni altra caratteristica di quella emozione. Ciascun nodo emozionale è poi collegato anche alla rappresentazione degli eventi in cui si è sperimentata quella data emozione, ciò che permette di attivare la memoria delle esperienze passate. 
Il fenomeno della dipendenza dagli stati di umore consiste nel fatto che lo stato emotivo corrente facilita il richiamo degli stimoli appresi nelle circostanze in cui l’individuo si trovava nello stesso stato emozionale e che quindi vengono meglio ricordati. La congruenza affettiva, invece, consiste nel fatto che gli stimoli (o gli eventi) aventi una certa qualità affettiva (positiva o negativa), diventano maggiormente accessibili alla memoria, e quindi più facilmente rievocati, allorquando l’individuo si trovi nello stesso stato affettivo. In seguito gli studiosi dovettero concludere che la dipendenza dallo stato di umore (peraltro assai difficilmente distinguibile dalla congruenza, in quanto il contenuto di ciò che deve essere memorizzato può essere difficilmente separato dallo stato d’animo di chi memorizza), è del tutto inconsistente, come ha dovuto ammettere lo stesso Bower [Bower e Mayer 1985]. Una maggiore solidità è invece attribuita alla congruenza affettiva, ossia la tendenza a rievocare con maggiore facilità eventi con le stesse caratteristiche emotive dello stato affettivo in corso al momento della rievocazione [Blaney 1986; Singer e Salovey 1988; Matt, Vazquez e Campbell 1992]. In definitiva, quando siamo in un determinato stato di umore, positivo o negativo, ricordiamo più facilmente eventi con la stessa qualità emotiva. In realtà la congruenza è stata più facilmente riscontrata in rapporto all’umore positivo che negativo [Blaney 1986; Isen 1987; Singer e Salovey 1988] e si verifica con molta maggiore difficoltà in rapporto all’umore ansioso che triste [Mathews e McLeod 1994]. In quest’ultimo caso, più che dalla semplice congruenza affettiva, le risposte dei soggetti apparivano influenzate dal rapporto dello stimolo con le loro preoccupazioni specifiche: in altri termini la priorità di elaborazione (e perciò la facilitazione all’accesso) era assegnata agli stimoli maggiormente associati al tipo di ansia di ciascun partecipante più che a quelli aventi la stessa valenza affettiva. Talvolta sono state rilevate anche risposte incongruenti: Parrott e Sabini [1990], in una serie di esperimenti sulla memoria autobiografica[3], osservarono in modo consistente che il primo ricordo rievocato era incongruente rispetto allo stato di umore in corso. Del resto, passando dal contesto di laboratorio, nel quale l’individuo tende a conformarsi maggiormente alle aspettative dello sperimentatore, a quello naturale, in molte situazioni quotidiane, non è infrequente rilevare risposte incongruenti. Ad esempio le persone, quando sono in uno stato di umore negativo, cercano di richiamare dei ricordi positivi, allo scopo di migliorare il loro umore contrastandolo (si tratta del cosiddetto mood repair, o correzione dello stato di umore). Né mancano i casi in cui, anche quando gli individui si trovano in uno stato di umore positivo, cerchino di richiamare alla memoria informazione incongruente per regolare una risposta emotiva inappropriata alla situazione (ad esempio quando ci viene da ridere durante un discorso). Per questo motivo, anche se l’effetto di congruenza non può essere considerato come un semplice artefatto sperimentale[4], appare oggi impossibile ricondurre interamente i fenomeni osservati ai soli meccanismi associativi, senza considerare gli aspetti motivazionali associati [vedi in proposito Parrott e Spackman 2000]. 
Il modello di Bower si è per primo proposto di spiegare come gli eventi emozionali possano essere rappresentati e conservati nella memoria. Tuttavia esso ha molti limiti. Come si è visto, le osservazioni a supporto dell’ipotesi della dipendenza dagli stati di umore non sono conclusive, e anche per la congruenza affettiva è difficile rendere conto dei risultati empirici ottenuti esclusivamente sulla base di tale modello. Anche dal punto di vista teorico il modello rispecchia i limiti propri delle concezioni della memoria e dell’emozione del tempo in cui è nato. Innanzitutto, quello delle reti affettive è un modello esclusivamente semantico, che contrasta quindi con gli orientamenti più recenti sulla struttura della memoria, i quali ritengono che la memoria dei significati sia separata da quella che si riferisce agli eventi, o memoria episodica [Wheeler, Stuss e Tulving 1997]. Inoltre esso ipotizza un unico formato di rappresentazione per i diversi elementi dell’emozione, come gli stati fisiologici, i sentimenti soggettivi e le caratteristiche degli eventi-stimolo capaci di suscitare un’emozione, ciò che appare allo stato attuale delle conoscenze eccessivamente riduttivo. L’appiattimento dell’informazione in un unico formato e su un solo livello, infatti, non permetterebbe di distinguere gli stati mentali caldi (propriamente emotivi) e quelli freddi, e quindi, ad esempio, spiegare come possiamo, talvolta, pensare eventi terribili, compreso il nostro annientamento, senza con ciò stesso sentire alcuna emozione. È per questo motivo che modelli cognitivi più recenti [Leventhal 1980; Leventhal e Scherer 1987; Power e Dalgleish 1997; Teasdale 1997; Teasdale e Barnard 1993], noti anche come modelli multilivello, hanno proposto una concettualizzazione assai più complessa dei processi cognitivi implicati nell’emozione, che prevede l’esistenza di differenti formati di rappresentazione per i vari aspetti dell’emozione e più livelli di elaborazione dell’informazione, aventi gradi diversi di astrazione, non tutti egualmente collegati all’emozione. I modelli cosiddetti multilivello (multi-layer), permettono di spiegare meglio alcuni fenomeni tipici di dissociazione tra pensieri intellettuali ed emotivi, così come la diversa efficacia di interventi di tipo «razionale» o «esperienziale» nelle terapie psicologiche. Un individuo può infatti comprendere bene intellettualmente qualcosa, ma reagire in modo incoerente con tale comprensione perché non è stato intaccato il pensiero emozionale che è alla base del suo disturbo. Teasdale [2000] fa l’esempio di un paziente depresso che, indotto a pensare alle occasioni nelle quali ha avuto successo e si è mostrato efficace, riferisce di aver compreso di non essere un fallito, come pensava, ma questo non è capace di modificare il suo pensiero sentito, che invece gli conferma che, al contrario, è davvero un fallito. Se invece si introduce la distinzione tra più livelli diversi di rappresentazione, diventa possibile spiegare tale dissociazione e la conseguente impenetrabilità cognitiva di certe emozioni, di cui parla Teasdale [ibidem], che non consentono all’evidenza fattuale di contraddire un’evidenza esperienziale. È questa impenetrabilità, infatti, che mi permette di continuare a provare un vero terrore all’apparizione di un ragno, pur sapendo che nel mio paese non vi sono specie pericolose di questo animale e per quante occasioni io abbia avuto modo di sperimentare personalmente che esso è del tutto innocuo, mentre mi è sufficiente leggere una sola volta su un libro per accettare senza dubitarne le informazioni relative alle capitali dei vari stati del mondo, e senza avere alcun bisogno di verificarle direttamente anche se non mi vi sono mai recato. 

3. C’è asimmetria
            tra ricordi positivi e negativi? 



Dalle ricerche sugli effetti degli stati di umore è emersa una differenziazione nella memoria collegata alla valenza (ossia alla qualità emotiva) dello stimolo, e cioè una maggiore congruenza per l’affetto positivo, rispetto a quello negativo. La letteratura scientifica ha prodotto numerose osservazioni sugli effetti differenziali delle emozioni positive e negative sui processi di elaborazione dell’informazione [D’Urso e Trentin 1990]. Che vi sia un’asimmetria tra le emozioni positive e quelle negative è del resto rispecchiato anche nel lessico emozionale di molte lingue. Ad esempio, Averill [1975] costruì un «Atlante del lessico emozionale inglese», nel quale erano inclusi 558 termini, i due terzi dei quali (62%) erano a qualità negativa. 
Nello studio della relazione tra emozioni e memoria la differenza tra ricordi positivi e negativi ha destato grande interesse nei ricercatori, ma il problema è complicato notevolmente dal fatto che la qualità degli stati emotivi è frequentemente associata a una diversa intensità, e quest’ultima è una variabile rilevante per la memoria. Già negli anni ’20 Yerkes e Dodson avevano infatti ipotizzato l’esistenza di una relazione a U invertita tra attivazione e prestazioni cognitive, secondo la quale la memoria sarebbe migliore a livelli moderati di intensità di attivazione, ma sarebbe danneggiata da livelli troppo alti (o troppo bassi) di intensità. Dovremo quindi considerare entrambi questi aspetti del problema. 
Linton [1975], in uno studio ormai classico sulla memoria autobiografica, registrò da due a tre avvenimenti occorsi ogni giorno per sei anni, sotto forma di brevi descrizioni, accompagnate da una serie di valutazioni effettuate in base a delle scale, tra cui una scala di piacevolezza-spiacevolezza. Essa fu colpita dalla discrepanza esistente tra la sensazione globale di aver vissuto una vita felice e la grande frequenza con cui gli eventi registrati giorno per giorno fossero invece frustranti, spiacevoli o addirittura infelici. Waldfogel [1948], studiando il contenuto affettivo della memoria autobiografica, in uno studio retrospettivo, chiese ai partecipanti di scrivere per circa 85 minuti tutti gli eventi che essi riuscivano a ricordare dei loro primi 8 anni di vita, e successivamente di valutarli secondo varie dimensioni, tra cui la loro piacevolezza o spiacevolezza. Egli rilevò così che circa il 50% dei ricordi era considerato piacevole, il 30% negativo e il 20% neutro. Vi è dunque una qualche tendenza sistematica della nostra memoria, una sorta di inclinazione alla positività, che ci spinge a sovrastimare i momenti positivi e quindi la nostra felicità a dispetto delle reali esperienze? Naturalmente è possibile che la vita quotidiana delle persone sia effettivamente costituita nella maggior parte dei casi da avvenimenti positivi. Ciò è quanto si potrebbe ad esempio concludere dai dati riportati da Thompson e colleghi [1996]. Ai partecipanti al loro studio venne chiesto di registrare quotidianamente in un diario un episodio al giorno per un anno accademico (ma, alcuni di essi, per periodi maggiori da 1,5 a 2,5 anni). Essi dovevano poi stimare la piacevolezza dell’evento, insieme con altre sue caratteristiche. Considerando complessivamente gli studi riportati, su un totale di 229 partecipanti, e su un totale di oltre 23.000 avvenimenti, la percentuale di episodi positivi descritti risulta mediamente del 59,5%, cioè nettamente superiore a quella degli episodi negativi, che risulta in media del 25,8%. 
Tutto ciò contrasta però con la maggiore salienza generalmente attribuita all’informazione cosiddetta «negativa», che appare avere in molteplici contesti e tipi di compito una maggiore priorità di elaborazione[5]. In un articolo teorico dal titolo assai esplicito, Bad is stronger than good, Baumeister e colleghi [2001] riportano estesamente osservazioni convergenti, provenienti da molti campi di ricerca (dallo studio delle relazioni personali alla formazione delle impressioni sugli altri individui), sul maggior peso delle informazioni negative. Gli autori mostrano ad esempio che gli avvenimenti negativi hanno un impatto maggiore di quelli positivi, per cui dovremmo ricordare più facilmente gli eventi negativi di quelli positivi. 
David e colleghi [1997], esaminando gli effetti degli eventi quotidiani, positivi e negativi, rilevarono che ciascun evento provocava degli effetti congruenti sull’umore (umore più felice dopo eventi positivi e più triste dopo quelli negativi), e che tale effetto era simile, tuttavia gli eventi negativi erano in grado di influenzare sia l’umore negativo che quello positivo. Avere una buona giornata non influenza in modo significativo il benessere degli individui il giorno successivo, mentre una giornata negativa spesso mette di cattivo umore anche nel giorno successivo [Sheldon, Ryan e Reis 1996]. Anche gli studi sull’affective forecasting [Gilbert et al. 1998], ovvero sulle previsioni riguardanti l’impatto futuro degli avvenimenti, mostrano che le persone tendono a sovrastimare le conseguenze che gli eventi negativi avranno sulla loro felicità e la loro durata. Gli eventi negativi sono dunque forse meno frequenti, ma sembrano avere un maggiore impatto. Come si giustificano allora l’impressione positiva descritta da Linton e la maggiore accessibilità dei ricordi emotivi positivi, ossia la facilità e immediatezza con le quali riusciamo a richiamarli alla memoria? Una ipotesi avanzata dagli studiosi è che gli eventi negativi, pur avendo un impatto maggiore, siano soggetti a un decadimento più rapido della loro intensità e tale diminuzione di intensità sarebbe all’origine della loro minore memorabilità. 
L’intensità degli eventi emotivi, infatti, non resta stabile nel tempo: secondo alcuni studiosi essa non decadrebbe con la stessa velocità per i ricordi positivi e quelli negativi. Essi hanno ipotizzato che tutti i ricordi emotivi, col passare del tempo, diminuiscono la loro intensità (emotion fading), ma che l’intensità dei ricordi emotivi negativi decada più rapidamente di quelli positivi. Se dunque, a parità di intensità iniziale, l’intensità dei ricordi negativi si affievolisce più rapidamente, e l’accessibilità dipende dall’intensità dell’emozione, si può comprendere come sia possibile che i ricordi negativi diventino più difficilmente accessibili. 
I partecipanti a uno studio ormai classico condotto da Cason nel 1932 descrissero da 3 a 8 avvenimenti emozionali occorsi loro durante la settimana precedente. I partecipanti valutarono l’emozione provata attualmente a tale ricordo e quella legata all’evento originale. Tre settimane dopo fu loro richiesto di ripetere la valutazione. Cason scoprì che erano soprattutto i ricordi negativi a diminuire d’intensità. Nello studio di Cason vi era tuttavia la possibilità che la valutazione dell’intensità dell’emozione fatta una settimana dopo potesse essere stata in qualche modo distorta dalla memoria. Holmes [1970] adottò perciò una metodologia più sicura: fece registrare ai suoi 26 partecipanti, al momento stesso della loro occorrenza, gli eventi positivi e negativi e li fece valutare in base all’emozione. Una settimana dopo fece rivalutare l’emozione, confermando il dato di Cason: l’intensità attribuita alle emozioni negative decadde più rapidamente. 
Walker, Vogl e Thompson [1997], usando la tecnica del diario, chiesero, ai partecipanti al loro studio, di riportare un evento al giorno, e di valutarne la piacevolezza-spiacevolezza. In un secondo tempo venne loro chiesto di valutare nuovamente l’emozionalità degli eventi e quanto ricordassero bene gli stessi eventi a differenti intervalli di ritenzione (3 mesi nel primo esperimento, un anno nel secondo e 4,5 anni nel terzo). Gli autori osservarono che gli eventi positivi erano ricordati lievemente meglio e che l’intensità dell’emozione associata decadeva più lentamente di quella associata agli eventi negativi. Tuttavia il ricordo dell’evento non era correlato alla valenza dell’emozione, ma appariva legato soltanto alla sua intensità. 
Per spiegare l’emotion fading, Taylor [1991] ha avanzato l’ipotesi cosiddetta della mobilizzazione-minimizzazione. Secondo questa ipotesi, la soppressione a lungo termine delle emozioni negative deve intendersi come un meccanismo benefico, adattivo. Quando una persona fa esperienza di un evento negativo, sono attivati due processi: il primo è la mobilizzazione delle risorse, secondo cui gli individui mettono in campo tutte le loro risorse biologiche, psicologiche e sociali per far fronte all’evento. Tale attivazione non è normalmente altrettanto necessaria per gli avvenimenti positivi. Per ritornare allo stato di omeostasi, è necessario però un processo opposto, di minimizzazione, ovvero un processo biologico, psicologico e sociale, col quale si cerca di diminuire l’impatto dell’evento negativo, e questo è naturalmente superiore per gli eventi negativi rispetto a quelli positivi. 
L’idea di un’asimmetria tra ricordi positivi e negativi è anche presente negli studi concernenti la distribuzione dei ricordi autobiografici nelle varie età, che hanno messo in evidenza i cosiddetti picchi di reminiscenza (reminiscence bumps). Questo fenomeno, descritto per la prima volta da Franklin e Holding [1977] e poi confermato da numerosi studi, con procedure diverse [Rubin, Rahbal e Poon 1998] consiste nel fatto che, studiando i ricordi degli individui nelle varie fasi della vita, le persone che hanno superato i 50 anni hanno la maggioranza dei loro ricordi più vividi relativamente agli avvenimenti accaduti durante la loro adolescenza, ossia tra i 12 e i 25-30 anni. 
Berntsen e Rubin [2002] hanno studiato, in un campione di cittadini danesi compresi tra i 20 e i 93 anni, i picchi relativi a ricordi emotivamente caricati (relativi cioè all’esperienza più felice, quella più triste, quella più traumatica e quella più importante) e ai ricordi involontari. Essi hanno trovato che, nei partecipanti più anziani, vi è un chiaro bump per i ricordi più felici e per i ricordi involontari felici. Diversamente i ricordi tristi e traumatici e involontari negativi mostrano piuttosto un chiaro effetto di recenza[6]. Gli autori hanno dato varie spiegazioni di questo fenomeno, tra le quali anche l’emotion fading, ossia il più rapido decremento delle emozioni negative. Un’altra spiegazione fa riferimento al ruolo dei cosiddetti life scripts, o «copioni di vita», che descrivono le aspettative culturali circa il contenuto e l’ordine degli avvenimenti di una vita «normale» [Clarke 1995]. Mentre gli eventi transizionali più importanti e positivi (il primo amore, la laurea, il matrimonio ecc.) sono collocati tra i 15 e i 30 anni [Neugarten e Hagestad 1976], quelli più negativi e traumatici non sono eventi culturalmente attesi, o meglio per essi non vi sono attese specifiche circa la loro occorrenza e collocazione temporale. Gli eventi negativi sono infatti generalmente descritti come maggiormente inattesi e conflittuali rispetto alle assunzioni fondamentali che ciascuno di noi fa circa il mondo, il Sé e gli altri [Janoff-Bulman 1988] (vedi cap. VI). Secondo Berntsen e Rubin è perciò possibile, almeno a livello intuitivo, che i life scripts, in quanto strutture cognitive capaci di orientare l’elaborazione e il recupero dell’informazione dalla memoria, possano essere in parte responsabili dell’ineguale distribuzione degli eventi nella memoria degli individui. 
Vi sono tuttavia delle eccezioni al fading effect. Walker e colleghi [2003] hanno trovato che i soggetti disforici, aventi cioè un disturbo dell’umore, con un’inclinazione verso l’umore negativo, non presentano lo stesso trend di decadimento dei ricordi emotivi: per questi ultimi, infatti, l’intensità dei ricordi negativi decade più lentamente rispetto a quanto accade nei soggetti non disforici, mentre è l’intensità dei ricordi positivi a decadere più rapidamente. La relazione tra decadimento dell’intensità dell’emozione e valenza non appare inoltre influenzata dalla misura in cui l’evento risultava inizialmente estremo, anche se il decadimento degli eventi inizialmente più estremi è più rapido nelle prime fasi. I disforici tenderebbero quindi a cronicizzare e mantenere più stabili le loro valutazioni delle emozioni negative[7]. 
Il ricordo delle emozioni che abbiamo provato in passato può essere dunque poco accurato, e non soltanto per quanto riguarda la stima della loro intensità iniziale. Levine [1997; Levine et al. 2001] individua una causa di tale inaccuratezza anche nel fatto che le emozioni che proviamo dipendono dalla valutazione delle caratteristiche della situazione, ossia da ciò che Arnold [1960] aveva chiamato appraisal. L’appraisal è un processo altamente dinamico, che viene costantemente aggiornato alla luce di quanto accade successivamente e dal modo con cui l’individuo affronta l’avvenimento e le sue conseguenze (ciò che gli studiosi di emozioni chiamano anche coping o regolazione dell’emozione). Cambiando l’appraisal, anche l’emozione viene rimodellata, e con essa cambia anche la sua intensità percepita[8]. In occasione del celebre processo per omicidio a O.J. Simpson, un noto giocatore di football americano, gli autori [Levine et al. 2001] interrogarono i partecipanti allo studio una settimana dopo l’annuncio del verdetto alla televisione, due mesi e un anno dopo sulle proprie reazioni emotive iniziali e sugli appraisals relativamente al verdetto. A distanza di tempo, molti di essi avevano cambiato parere circa l’innocenza o colpevolezza di Simpson e conseguentemente cambiarono i loro appraisals dell’evento: modificazioni rilevanti del proprio ricordo circa la felicità, la collera e la sorpresa provate furono osservate in una direzione coerente rispetto ai nuovi appraisals. Secondo Levine, anche le emozioni, o almeno alcune loro componenti, come gli appraisals e l’esperienza soggettiva (subjective feelings) sono soggette a processi di tipo ricostruttivo. William James [1890] aveva del resto sostenuto che i ricordi relativi alle emozioni passate sono più ricreati che ricordati: il richiamare alla memoria le circostanze nelle quali si è provata un’emozione, fa sì che le persone sperimentino un’emozione simile, ma che non è la stessa. 

4. Ricordi
            traumatici 



Gli studiosi della cosiddetta memoria autobiografica [Conway 1990; Rubin 1996], ossia della memoria degli eventi personali, convengono nel ritenere che gli eventi distintivi, che si distinguono cioè dagli altri per la loro diversità e singolarità, quali gli eventi inattesi che interrompono una routine, che si verificano per la prima volta (il primo viaggio senza i genitori o il primo innamoramento) e gli eventi cosiddetti transizionali, che accompagnano un cambiamento importante della nostra vita (la laurea o la nascita di un figlio), sono in genere ricordati meglio. Pillemer e colleghi [Pillemer, Rinehart e White 1986], chiedendo a un gruppo di studenti di rievocare avvenimenti accaduti durante il loro primo anno di college, osservarono che erano ricordati soprattutto quelli che si riferivano ai periodi di transizione (ad esempio il primo giorno). Secondo gli autori, ciò si verifica perché questi eventi sono elaborati in modo diverso, facendo riferimento a strutture di conoscenza significative per la persona, in quanto facenti parte della loro rappresentazione di sé. Successivamente, Pillemer e colleghi [1988] chiesero a studenti laureati da 2, 12 e 22 anni di richiamare il ricordo di 4 avvenimenti del loro primo anno di college e successivamente di valutarli secondo una serie di scale (emozione, sorpresa, impatto sulla vita personale, chiarezza, reiterazione). Essi rilevarono che la maggior parte dei ricordi riguardava i primi due mesi di college, e solo una minoranza i mesi successivi, e che la loro chiarezza dipendeva soprattutto dalla loro intensità emotiva e dal loro life impact, ossia l’impatto percepito di tali eventi sulla propria vita. 
Come si vedrà nel capitolo VI, anche gli studiosi di emozioni hanno mostrato che le emozioni intense, suscitate da eventi a grande impatto, tendono con grande frequenza a riattivarsi spontaneamente e insistentemente nella memoria, in modo involontario, nelle ore e nei giorni immediatamente successivi. Tale reminiscenza spontanea, detta ruminazione mentale, si accompagna anche al bisogno impellente di condividere verbalmente il ricordo dell’evento rievocato con altre persone, e tale bisogno è significativamente associato con l’intensità dell’emozione provata [Rimé 2005; Rimé et al. 1992; 1998]. Dunque le emozioni intense aumentano l’accessibilità degli eventi in memoria e ne rendono più facile il recupero. Inoltre esse possono influenzare il ricordo non solo direttamente, ma anche attraverso le conseguenze cognitive (come la ruminazione) che ne derivano: l’informazione affettiva viene più volte reiterata e consolidata attraverso tale ripetizione. 
Tuttavia vi è un cospicuo filone di studi, specialmente a carattere sperimentale, i quali sembrano suggerire che l’emozione, specie se intensa, possa al contrario danneggiare la memoria (ipotesi cosiddetta del memory impairment). In un esperimento classico di Loftus e Burns [1982], furono mostrati dei filmati raffiguranti una rapina, e fu confrontata la memoria di due diverse versioni, una delle quali più emotiva e violenta. Interrogati successivamente sul loro ricordo del filmato, i partecipanti a cui fu mostrata la versione emotiva del filmato, mostrarono un ricordo peggiore delle scene neutre, che precedevano l’episodio violento. Una serie di studi, poi denominati esperimenti weapon focus (weapon significa «arma») [Steblay 1992], mostrarono che le persone esposte a situazioni violente e quindi in stato di minaccia, hanno un ricordo molto lacunoso degli avvenimenti, in quanto la loro attenzione è interamente rivolta all’arma utilizzata. Questi dati sperimentali sembrano accordarsi con un’ipotesi formulata da Easterbrook nel 1959, secondo la quale uno stato di attivazione intensa, come quello che si verifica in occasione di un evento emozionale, provoca una focalizzazione dell’attenzione sugli aspetti maggiormente centrali di quanto sta accadendo, ma, nel contempo, una minore sensibilità verso gli altri stimoli presenti nell’ambiente. In altri termini, quando si produce un avvenimento rilevante per il nostro benessere, l’emozione assorbirebbe tutte le nostre risorse attentive per l’analisi delle caratteristiche dell’evento che appaiono maggiormente significative, allo scopo di permetterci di individuare anche le forme più appropriate di azione necessarie per rispondere a esso. Tuttavia l’emozione non agirebbe indistintamente su tutto l’evento-stimolo, ma determinerebbe anche un restringimento (attentional narrowing) dell’attenzione nei confronti delle informazioni residue, proteggendo in tal modo l’elaborazione cognitiva dal loro possibile disturbo. Muovendosi in questa linea di ricerca, Christianson e Loftus [1991] hanno introdotto la distinzione tra dettagli centrali e periferici del ricordo: i primi sono quelli percettivamente centrali o a essi vicini, indipendentemente dal fatto che siano o no rilevanti causalmente per l’evento o direttamente collegati al suo sviluppo. I ricordi emozionali sarebbero dei ricordi tunnel (tunnel memories), così detti per la caratteristica di concentrare l’attenzione sui dettagli centrali, oscurando invece quelli contestuali, più periferici [Safer et al. 1998]. Secondo Christianson [1994] il processo di formazione dei ricordi tunnel inizierebbe già a livello preattentivo, ossia automaticamente, in associazione con livelli più elevati di paura o di ansia, per continuare successivamente nei processi di elaborazione post-evento, ossia nella reiterazione o ripetizione mentale dell’informazione «centrale». La differenza nella memorizzazione dei dettagli centrali e periferici nell’emozione è un dato ormai consolidato da numerosi studi sperimentali [Burke, Heuer e Rheisberg 1992; Christianson e Loftus 1991; Christianson et al. 1991; per una rassegna vedi Christianson 1992]. Questi mostrano nello stesso tempo che l’emozione da un lato migliora la memoria, almeno per gli aspetti maggiormente centrali dell’avvenimento da ricordare, dall’altro la peggiora, determinando una minore conservazione degli aspetti periferici. Essi hanno però il limite di essersi quasi esclusivamente basati su situazioni sperimentali altamente artificiali, che hanno fatto uso di diapositive e filmati, anziché su avvenimenti reali. Inoltre non hanno di norma direttamente controllato la risposta emotiva dei partecipanti. Alcune osservazioni provenienti da studi sulla memoria autobiografica hanno confermato lo stesso pattern di risultati, ma gli studi in oggetto non sono inattaccabili dal punto di vista metodologico, basandosi su ricordi raccolti con un metodo retrospettivo, dei quali quindi non è possibile valutare oggettivamente l’accuratezza [Christianson e Loftus 1990]. Risultati derivanti da osservazioni condotte nell’ambiente naturale, in situazioni nelle quali delle persone sono state direttamente coinvolte o sono state testimoni di episodi violenti, mostrano al contrario che emozioni molto intense possono dar luogo a una rievocazione estremamente accurata e dettagliata. È noto uno studio condotto vent’anni fa da Yuille e Cutshall [1986], riguardante 13 testimoni di un episodio che aveva portato alla morte di una persona e al ferimento di un’altra. A distanza di 4-5 mesi, i ricordi risultarono estremamente dettagliati e accurati, e con livelli notevoli di consistenza[9]. Da questo studio e da quello successivo condotto da Christianson e Hubinette [1993], nel quale furono interrogate vittime e testimoni di una rapina alla posta, emergono chiaramente i limiti della vecchia legge di Yerkes-Dodson, che prediceva una memoria peggiore per gli eventi più intensamente emotivi: infatti le vittime della rapina, che quindi avevano subito direttamente la minaccia dei rapinatori, riportarono un ricordo più preciso e dettagliato di quello dei semplici testimoni. In questa seconda ricerca i partecipanti furono molto precisi e accurati nel descrivere i particolari dell’azione della rapina e delle armi. Essi riportarono però meno particolari e risultarono meno precisi per quanto riguardava la data e l’identità degli altri testimoni. Anche Wagenaar e Groeneweg [1990], che raccolsero le testimonianze dei sopravvissuti ai campi di concentramento nazisti, rilevarono una memoria molto dettagliata degli episodi terribili a cui avevano assistito, e una grande consistenza tra quanto dichiarato in occasione del processo di Norimberga alla metà degli anni ’40 e la testimonianza prodotta alla metà degli anni ’80, cioè quarant’anni dopo, pur se con qualche imprecisione (come aver dimenticato di aver assistito a un’uccisione). 
Osservazioni per un verso complementari a quelle degli studi sulla testimonianza provengono da quelli condotti sui cosiddetti ricordi fotografici (flashbulb memories). Questi ultimi traggono origine da una ricerca condotta da Brown e Kulik [1977], che indagarono i ricordi che 80 americani (metà bianchi e metà neri) conservavano delle circostanze nelle quali avevano personalmente appreso una serie di eventi politici fortemente traumatici, come assassinii oppure attentati a leader politici di importanza nazionale o internazionale, come l’uccisione di John Fitzgerald Kennedy e del reverendo Martin Luther King. Ciò che colpì gli studiosi fu la straordinaria capacità delle persone che avevano vissuto, sia pure indirettamente, tali avvenimenti attraverso la radio o la televisione, di conservare, a distanza di numerosi anni, il ricordo di dettagli molto specifici, se non apertamente trascurabili, dei momenti in cui avevano appreso dell’avvenimento: da chi lo avevano appreso, dove si trovavano, che cosa stavano facendo, la reazione affettiva propria e delle altre persone ecc. Questi dettagli, in sé irrilevanti rispetto all’evento bersaglio, e altri più banali, privi di significato, e che normalmente, in base ai principi generali del funzionamento della memoria, avrebbero dovuto essere dimenticati, rappresentavano una notevole eccezione a ciò che fino ad allora era noto della memoria e al principio dell’economia cognitiva: le persone ricordano solo gli eventi singoli, eccezionali o inattesi, mentre tutto ciò che è ordinario e si ripete semplicemente viene codificato in uno schema (uno script o copione cognitivo della situazione), per essere ricostruito in seguito quando occorra. Ad esempio, non abbiamo la necessità di memorizzare singolarmente tutte le nostre feste di compleanno, perché esse ripetono lo stesso schema: riceviamo gli auguri e qualche regalo, mangiamo una torta con le candeline ecc. Basta richiamare alla mente lo schema e arricchirlo poi con i dettagli insoliti. 
Ciò che appariva eccezionale nei ricordi raccolti da Brown e Kulik era anche la straordinaria vividezza dei ricordi, che davano l’impressione che i soggetti stessero rivivendoli. Secondo Brown e Kulik essi dovevano essere stati immagazzinati in un formato non verbale, di tipo sensoriale-visivo (donde il nome di ricordi fotografici), e che veniva poi ricodificato in un formato verbale quando veniva condiviso con altre persone. Il modello proposto da Brown e Kulik era fortemente influenzato dall’ipotesi del neurobiologo Livingston, del now print! («imprimi ora!»), che caratterizzerebbe questi ricordi. Tale meccanismo sarebbe diverso da quello in vigore per i ricordi autobiografici ordinari, e determinerebbe una sorta di codifica speciale, insolitamente ricca e dettagliata e nel contempo persistente (cioè inalterabile al tempo), dovuta all’attivazione simultanea della regione reticolare (responsabile dell’attenzione) e del sistema limbico (fortemente implicato nell’emozione). Il processo sarebbe attivato da un evento fortemente inatteso e sorprendente; successivamente un meccanismo biologico ne valuterebbe l’importanza personale, in termini di conseguenze prodotte sulla vita dell’individuo stesso, dando infine luogo a una sorta di scarica capace di produrre un’istantanea insolitamente dettagliata e vivida dell’avvenimento. La ripetizione dell’evento, sia interna (ruminazione mentale), sia esterna, nella comunicazione con altri individui, che generalmente accompagna gli eventi di grande impatto per la collettività, sarebbe per Brown e Kulik marginalmente influente nel determinare il ricordo flashbulb, ma avrebbe la funzione di tradurre in un formato narrativo il ricordo, che manterrebbe caratteristiche quasi percettive. Dopo lo studio pilota di Brown e Kulik, ne seguirono numerosi altri, pro e contro l’ipotesi degli autori. Alcuni autori [come Neisser 1988] hanno negato qualsiasi statuto di memoria speciale alle flashbulb memories (FBM), ritenendole ricordi non più accurati degli altri ricordi autobiografici, ma caratterizzati da un grado superiore di sicurezza soggettiva. Per essi, le caratteristiche fondamentali del contesto personale nel quale la notizia riguardante l’evento bersaglio è stata appresa (luogo, attività in corso, fonte, reazione affettiva propria e degli altri, conseguenze), le cosiddette «categorie canoniche» delle FBM descritte da Brown e Kulik, rappresentano delle semplici convenzioni narrative cui deve necessariamente piegarsi il racconto fatto ad altri, alle quali l’individuo risponde ricostruttivamente, ossia integrandolo con le proprie conoscenze semantiche. La vera funzione di tali ricordi non è «biologica», ma soltanto quella di permettere un collegamento tra la propria esperienza personale e gli eventi cruciali della propria epoca (I was there: «io c’ero»), in definitiva di marcare la propria appartenenza generazionale. 
Nonostante i limiti metodologici, soprattutto degli studi antecedenti agli anni ’90 (come la mancanza di un confronto con altri avvenimenti diversi da quello bersaglio e soprattutto con il ricordo di avvenimenti ordinari, la mancanza di controllo di alcune variabili cruciali, come l’emozione, la presenza di rilevazioni fatte talvolta a diversi mesi dall’avvenimento e l’assenza di un follow up che permettesse di misurare la coerenza dei ricordi a distanza di tempo), gli studi condotti in questo ambito, ormai numerosissimi, e specie quelli più recenti, hanno fornito un’evidenza molto ampia del fatto che gli individui mantengono ricordi molto dettagliati e precisi del contesto personale di ricevimento della notizia bersaglio e con un elevato grado di coerenza tra le rievocazioni effettuate a distanza di tempo nelle rilevazioni successive. Ciò sia per quanto riguarda le categorie canoniche descritte da Brown e Kulik, sia per i dettagli irrilevanti che accompagnano tali ricordi[10]. Gli studi sulle FBM, come quelli sulla testimonianza e contrariamente a quelli condotti in laboratorio precedentemente citati, suggeriscono che l’emozione non limita, ma anzi sembra migliorare la memoria; inoltre, differentemente anche dagli studi sulla testimonianza, propongono che non solo i dettagli centrali, ma proprio quelli periferici tendano a essere ricordati in modo consistente. Tuttavia tali studi non confermano completamente il modello originario di Brown e Kulik, in quanto, specie quelli più recenti, hanno mostrato un ruolo non meno importante della reiterazione, sia interna che esterna, associata all’emozione [Finkenauer et al. 1998], la quale eserciterebbe la sua influenza sul ricordo non direttamente, ma attraverso le sue conseguenze cognitive. Come hanno mostrato gli studi a cui abbiamo fatto cenno più indietro, infatti, le emozioni danno luogo a fenomeni di reminiscenza dell’episodio emozionale, che viene ripetutamente rievocato, sia in forma implicita (ruminazione mentale), che esplicita (condivisione con altri individui). Gli studi sulle FBM non consentono di affermare il carattere indelebile dei ricordi FBM e la loro invulnerabilità ai processi ricostruttivi della memoria, ma confermano che il loro decadimento è assai più rallentato: è il fenomeno dell’oblio rallentato (slow forgetting), per il quale i ricordi associati all’emozione, testati a distanza di tempo, si mostrano più resistenti di quelli non emozionali. 
Perché gli studi sulla testimonianza, a differenza di quelli sulle FBM, hanno mostrato maggiormente un effetto dell’emozione solo sulle caratteristiche centrali dell’evento? Non è facile spiegarlo, per quanto tali studi differiscano molto tra loro anche per quanto riguarda la strategia di analisi dei dati. Philippot e Schaefer [2001] ipotizzano un ruolo del contesto di indagine: quello focalizzato sulla testimonianza potrebbe essere interpretato come una richiesta a focalizzarsi sui particolari maggiormente connessi anche causalmente allo svilupparsi dell’evento da descrivere, e quindi a trascurare relativamente le caratteristiche più periferiche. Non tutti gli studi condotti fuori dal laboratorio convergono però su queste conclusioni. L’indagine clinica ha infatti descritto il caso di persone che, esposte a situazioni fortemente traumatiche, avevano sviluppato forme estreme di amnesia, dette psicogene, per effetto delle quali giungevano a non ricordare più nulla dell’evento [American Psychiatric Association 1994; Christianson e Safer 1996][11]. Egualmente sono possibili casi di anestesia emotiva, nei quali sia l’emozione stessa a essere completamente dimenticata. Tali forme di amnesia sono state da alcuni collegate a strategie inibitorie, volontarie o anche involontarie, con le quali gli individui traumatizzati cercano di limitare la sofferenza emotiva. Tutti abbiamo talvolta fatto l’esperienza di momenti nei quali abbiamo cercato o abbiamo almeno desiderato di non ricordare gli eventi dolorosi del nostro passato compiendo attivamente sforzi per allontanarli, almeno momentaneamente, dalla nostra attenzione e consapevolezza. Horowitz [1988] ha descritto il meccanismo della soppressione come una delle modalità difensive a cui l’individuo ricorre in occasione di eventi fortemente dolorosi e traumatici. Coloro che soffrono della cosiddetta sindrome da stress postraumatico (PTSD) alternano momenti, nei quali tentano deliberatamente di impedire l’accesso delle informazioni emotivamente negative e traumatiche alla consapevolezza, a momenti di confronto con l’evento traumatico al fine di assimilarlo. La soppressione è una delle strategie più comuni di controllo mentale [Wegner e Pennebaker 1993], a cui le persone ricorrono per allontanare i pensieri indesiderati. Essa è descritta non solo nella PTSD, ma anche in altri tipi di disturbo mentale, e naturalmente negli individui normali [Wegner e Lane 1995]. La soppressione è una strategia di difesa potente, ma vulnerabile. Wegner [1989; Wegner et al. 1987] ha dato una dimostrazione divenuta ormai classica degli effetti paradossali della soppressione. In base al paradigma di ricerca da lui adottato, il cosiddetto white bear (orso bianco) experiment, nel quale ai partecipanti veniva chiesto di non pensare a «orso bianco» per la durata di alcuni minuti, e successivamente di farlo per lo stesso tempo. Un altro gruppo riceveva la consegna opposta, e cioè prima di pensare e poi di sopprimere i pensieri sull’orso bianco. Gli effetti osservati furono innanzitutto che, in nessun gruppo sperimentale e in nessuna fase dell’esperimento, fu possibile una soppressione completa. In media il pensiero da sopprimere si presentava una volta al minuto. Ciò spinse i ricercatori a concludere che la soppressione è un processo temporaneo e vulnerabile. Il secondo dato fu che, dopo la fase di soppressione, il pensiero che si era cercato di sopprimere diventava improvvisamente molto più accessibile e tendeva a riattivarsi spontaneamente alla coscienza. Lo stesso meccanismo ora descritto riguarda anche i pensieri emozionali negativi. I tentativi di soppressione delle emozioni portano infatti a un aumento della loro accessibilità e intensità. Wegner chiama ironico il processo che genera tale effetto di rimbalzo (rebound effect). 
La soppressione descritta da Wegner è una strategia volontaria e conscia, ma gli effetti da essa prodotti, sfuggono al controllo di chi l’adotta. Nella letteratura psicologica, specie di ispirazione psicoanalitica, è ancora viva l’ipotesi, formulata da Freud agli inizi del Novecento, della repressione, ossia della tendenza degli individui ad allontanare dalla coscienza i contenuti (tra cui i ricordi) incompatibili con l’Io e con le norme sociali [Erdelyi 1990]. Oggi gli studiosi distinguono tra forme automatiche di inibizione, che avvengono spontaneamente, senza consapevolezza dell’individuo e in mancanza di una sua intenzione, e forme controllate o volontarie, mediante le quali l’individuo deliberatamente cerca di sopprimere il pensiero indesiderato[12]. 
Alla fine del secolo XIX, lo psichiatra Pierre Janet [1889; 1904] aveva affermato che esperienze personali di stress estremo provocano un restringimento del campo della coscienza, dando luogo alla dissociazione tra esperienza traumatica e coscienza. Gli eventi traumatici non potrebbero quindi essere rievocati in forma verbale, ma solo in modo frammentario, e in un formato sensoriale non verbale. In termini non dissimili, anche studiosi contemporanei, che si sono occupati di traumi, hanno sostenuto che i ricordi traumatici mancano di coerenza narrativa, si presentano in forma frammentaria e principalmente in forma di immagini sensoriali [Herman 1992]. Van der Kolk [1996; 1997] ha proposto che i ricordi traumatici siano organizzati in modo diverso nella memoria, a livello sensomotorio e affettivo [Mastrorilli 2004]. Essi sono prevalentemente esperiti come frammenti sensoriali, sotto forma di immagini mentali, dettagli olfattivi, uditivi e cinestetici o di «ondate affettive», che i pazienti percepiscono come rappresentazioni esatte dell’esperienza traumatica [Van der Kolk e Fisler 1995]. Brewin, Dalgleish e Joseph [1996] hanno formulato una proposta concettuale, nota come DRT (Dual Representation Theory) per spiegare le caratteristiche dei ricordi traumatici, che distingue due diversi sistemi di rappresentazione mnestica. Il primo è quello che hanno denominato dei ricordi verbalmente accessibili (VAM, Verbally Accessible Memories): essi sono codificati in un formato caratteristico dei ricordi autobiografici «ordinari», i quali possono essere recuperati sia automaticamente, in modo involontario, sia sulla base di strategie direttamente controllate dal soggetto [Conway 1996]. I ricordi autobiografici ordinari possono essere elaborati e interagire con il sistema delle nostre conoscenze autobiografiche, che comprende tutte le nostre esperienze passate, ed essere inseriti quindi in un contesto completo, che comporta un passato, un presente e un futuro. Ciò fa sì che tali ricordi siano sensibili alle strategie di ricerca adottate dall’individuo per recuperarli. Il secondo è quello dei ricordi cosiddetti SAM o ricordi situazionalmente accessibili (Situationally Accessible Memories): tale sistema è alla base dei sogni e dei flashback collegati all’esperienza traumatica, caratteristici nella PTSD. Si tratta di esperienze intense, ma frammentarie, nelle quali il soggetto ha l’impressione di rivivere l’esperienza traumatica, ricca di aspetti sensoriali (visivi, olfattivi, uditivi ecc.). Tali ricordi possono essere recuperati solo automaticamente, in modo involontario, per effetto di indici esterni o interni, in grado di richiamare in modo imprevedibile l’esperienza precedentemente vissuta, per cui essi si manifestano in forma di flashback intrusivi, che entrano improvvisamente nella coscienza dell’individuo, contro la sua stessa volontà. Essi sono quindi decontestualizzati, anche cronologicamente (infatti l’individuo li ricorda come se li stesse vivendo nel presente) e non raggiungibili attraverso le strategie di ricerca controllate dall’individuo. Il modello DRT ipotizza che le rappresentazioni VAM e SAM siano codificate in parallelo (cioè simultaneamente) al momento del trauma, ossia, in altre parole, al momento del trauma, vengono generate nello stesso tempo sia una rappresentazione VAM, esplicita, sia una rappresentazione SAM, implicita. 
Di contro alle osservazioni appena descritte, altri studi suggerirebbero invece che i ricordi traumatici non sono meno accurati e coerenti di quelli ordinari, e anzi maggiormente consistenti: ne sono esempi le testimonianze raccolte da Terr [1983] sui bambini rapiti e lo studio condotto da Thompson, Morton e Fraser [1997] sui sopravvissuti a un grave naufragio. È naturalmente molto difficile confrontare i risultati di questi studi, date anche le grandi differenze metodologiche, che cominciano dai criteri di reclutamento dei partecipanti, che hanno riguardato il tipo di contesto osservato (traumi familiari, violenze o abusi personali, guerre ecc.), la gravità dei sintomi (pazienti di PTSD in trattamento, studenti di corsi universitari, persone che hanno risposto a un annuncio fatto alla televisione o sui giornali ecc.), gli strumenti di misurazione adottati (questionari, interviste, descrizioni scritte, misurazioni fisiologiche ecc.). Né va trascurato il fatto che molto raramente gli studi citati hanno potuto realmente controllare l’accuratezza di resoconti che si riferivano a eventi avvenuti anche molto tempo prima, ma solo la loro coerenza nel tempo[13]. 
Tutte le ricerche che abbiamo considerato in questo capitolo, sia condotte in laboratorio, sia in contesti naturali, confermano che gli avvenimenti emotivi, e specialmente quelli più intensi o addirittura traumatici, sono ricordati differentemente da quelli non emozionali. Gli studiosi oggi ritengono che vi sia una sicura evidenza che bambini e adulti possano conservare per lungo tempo ricordi eccezionalmente accurati e precisi dei fatti e delle circostanze di esperienze drammatiche come violenze, incidenti, disastri naturali. Tale accuratezza sembra per alcuni riguardare soltanto gli aspetti maggiormente centrali, ossia più direttamente collegati agli eventi e alla loro dinamica, mentre lacune o inesattezze possono essere presenti nel ricordo di altri particolari appartenenti al contesto degli avvenimenti descritti. Tuttavia, accanto a prove di quanto l’emozione possa rendere il ricordo accessibile, preciso e persistente, e talvolta apparentemente indelebile, ve ne sono altre che mostrano come i ricordi emozionali possano al contrario diventare, in certi casi, difficili da richiamare alla memoria, e talvolta inaccessibili alla rievocazione conscia. Secondo Christianson ed Engelberg [1997] possiamo comprendere questi dati apparentemente contraddittori se li consideriamo in una chiave di tipo evoluzionistico, facendo riferimento alle diverse funzioni della memoria emozionale. Da un lato, infatti, vi è la necessità per l’individuo di ricordare con precisione le circostanze nelle quali ha vissuto un’emozione negativa, perché sono queste quelle nelle quali egli ha subito una minaccia, che potrebbe ripresentarsi e che deve essere in grado di riconoscere. Il nostro benessere, come la vita dei nostri progenitori, dipende in misura rilevante dalla capacità che abbiamo di ricordare le circostanze negative nelle quali abbiamo dovuto affrontare i pericoli, specie quelli più gravi, in modo da poterli evitare o da prepararci a contrastarli con efficacia. Dall’altro lato, però, vi è un’opposta necessità evolutiva, che spinge a dimenticare le esperienze più intensamente negative, perché la loro persistenza perpetuerebbe lo stato di sofferenza dell’individuo e gli impedirebbe di mantenere motivazioni adeguate per agire nella realtà, irrigidendo i suoi vissuti di impotenza. La nostra stessa vita quotidiana diventerebbe impossibile, se non potessimo in qualche misura limitare l’accesso delle esperienze negative alla nostra attenzione e alla nostra consapevolezza: come potremmo infatti affrontare i compiti che la nostra vita ci pone davanti se fossimo continuamente esposti al ricordo della nostra debolezza e della nostra vulnerabilità? Questo tema sarà trattato più ampiamente nel capitolo VI.



[1]   Se ne parlerà più diffusamente nel capitolo V. 

[2]   La sindrome da stress postraumatico. Si tratta di una forma di patologia descritta dal DSM-IV, il manuale di diagnostica dell’American Psychiatric Association, nel quale fu introdotta a seguito dei fenomeni osservati nei veterani della guerra nel Vietnam. I ricordi intrusivi sono così denominati perché si presentano alla nostra mente in modo improvviso e al di fuori del suo controllo. 

[3]   La memoria autobiografica è la memoria degli eventi personali [Conway 1990], ed è normalmente distinta dalla memoria semantica, che è la memoria dei significati. 

[4]   Ossia, non si tratta dell’effetto artificiale di una particolare procedura sperimentale, che non sussiste nelle condizioni naturali. 

[5]   Un’informazione è più saliente quando si staglia sulle altre informazioni e diventa prioritaria nel processo di elaborazione, attraendo maggiore attenzione. 

[6]   Vale a dire che si trattava di ricordi riguardanti avvenimenti accaduti negli ultimi anni, quelli più vicini al momento dell’indagine. 

[7]   Ciò può essere messo in rapporto con quanto è stato rilevato su pazienti che soffrono di depressione. In uno studio classico, Lloyd e Lishman [1975] trovarono che pazienti depressi e soprattutto quelli con depressione più severa recuperavano molto più rapidamente i ricordi emozionali negativi di quelli positivi.  

[8]   È ciò che permette anche la «rivalutazione positiva» di eventi negativi di vita e la possibilità di trovare dei benefici anche dagli eventi avversi (vedi capp. V e VI). 

[9]   I testimoni ricordarono l’83% dei dettagli relativi all’azione, il 76% delle descrizioni delle persone coinvolte e il 90% degli oggetti presenti. 

[10]   Non essendo ovviamente possibile passare in rassegna i numerosi studi condotti sulle flashbulb memories, si rinvia al libro di Conway [1995] e a quello, più recente, di Luminet e Curci [2008], che ne dà una valutazione esaustiva. 

[11]   Tale effetto era del resto previsto anche dal modello di Brown e Kulik per gli eventi «estremi». 

[12]   Una dettagliata rassegna delle varie forme di inibizione e delle evidenze sperimentali ottenute è nel lavoro di Dalgleish, Mathews e Wood [2000]. 

[13]   Talvolta il ricordo di tali esperienze traumatiche può essere recuperato anche dopo alcuni anni: ciò ha posto importanti interrogativi circa la loro effettiva attendibilità e accuratezza, essendo ormai provata l’esistenza di modalità con le quali è possibile indurre dei «falsi ricordi». È del resto comprensibile l’impatto che tale problema ha in campo giudiziario. Sui ricordi recuperati, nei suoi vari aspetti cognitivi e neuropsicologici, vedi il libro curato da Conway [1997].



Capitolo quinto 

Le emozioni possono essere controllate?



1. Pericolose o
            utili? 



Come abbiamo visto nei capitoli precedenti, le teorie contemporanee dell’emozione, da Darwin in poi, considerano le emozioni come fenomeni adattivi, che svolgono molteplici funzioni cognitive, interpersonali e sociali [Keltner e Haidt 1999]. Tuttavia tale convinzione contrasta con quella, propria del senso comune, talvolta confermata anche dall’evidenza quotidiana, che le emozioni possano non essere adattive per l’individuo, e che un’emozionalità eccessiva oppure incongrua rispetto alla situazione possa produrre effetti dannosi per l’individuo e i gruppi sociali ai quali appartiene. Gross [1998a] ha parlato di ambivalenza della nostra cultura rispetto alle emozioni, perché da un lato esse sono rappresentate come pericolose e tali da richiedere il loro attento controllo, dall’altro come una risorsa per l’individuo che dovrebbe poter essere valorizzata ed espressa. Alla questione del carattere harmful/helpful (pericoloso/vantaggioso) delle emozioni è naturalmente collegato il problema delle condizioni che possono rendere le emozioni un pericolo ovvero una risorsa, e naturalmente della possibilità stessa per l’individuo di regolarle per adattarle alle richieste della situazione, ossia dei gradi di libertà di cui disponiamo di fronte alle emozioni. 
Le risposte emozionali sono state sovente rappresentate come incontrollabili e tali da poter essere soltanto subite dall’individuo. All’epoca di Cartesio [1649] si usava il termine «passioni», che suggerisce uno stato di passività dell’individuo, il quale, in preda alle emozioni, è soggettivamente meno libero. E le emozioni sono davvero talvolta delle intrusioni indesiderate, che vengono attivate in modo imprevedibile e al di fuori della volontà stessa dell’individuo. Esse ad esempio suscitano pensieri spiacevoli che ci turbano, oppure ci spingono ad azioni di cui sentiamo che potremmo pentirci. Un’ansia eccessiva ci distoglie dalle attività che stiamo svolgendo e ci impedisce di portarle a termine. Come possiamo concentrarci in una situazione professionale impegnativa se qualcosa ci preoccupa con troppa intensità? Così, in uno stato di collera potremmo dire o fare qualcosa che non avremmo detto o fatto in un’altra situazione o non con quella persona. Non dice forse una massima popolare «Conta fino a dieci prima di rispondere?». Oppure ancora, quando siamo troppo tristi, nulla davvero ci interessa e diventiamo incapaci di fare le cose più semplici o di curare le nostre relazioni interpersonali. Tuttavia, in altre situazioni, i pensieri che provocano in noi turbamento ci segnalano che c’è un problema che dobbiamo affrontare, più importante per noi delle cose che stiamo facendo, e che non è affatto saggio fare gli struzzi e fare finta di niente. Oppure una reazione di collera ci fa trovare il coraggio di fare qualcosa che non avremmo mai osato fare e ci permette di non subire un sopruso. E persino quando siamo tristi talvolta riusciamo a capire meglio che cosa ha davvero valore per noi e che cosa dobbiamo cambiare nel nostro modo di vivere. 
Contrariamente all’impressione di vulnerabilità e passività verso le emozioni, gli studiosi hanno mostrato come il concetto di regolazione sia intrinseco alle emozioni [Gross 1998a; Solomon 2003] e come l’individuo eserciti una forma di controllo su di esse a partire dal momento stesso in cui le emozioni vengono generate. Emozioni e regolazione non vanno considerate come concetti contrapposti, ma termini di una relazione che necessariamente li collega. 
In uno studio condotto con una tecnica di diario, Gross, Richards e John [2006] hanno mostrato che 9 persone su 10 riferiscono di regolare una reazione emotiva almeno una volta al giorno e sono in grado di riportare dettagliatamente un ricordo recente di un episodio di regolazione delle emozioni. L’individuo esercita quindi un controllo costante sui propri pensieri e sulle proprie azioni, allo scopo di prevenire l’insorgenza di emozioni potenzialmente distruttive. Per fare ciò egli ricorre a una molteplicità di tecniche e di espedienti, praticamente illimitati [Parrott 1993]. Parkinson e Totterdell [1999] hanno cercato di classificare le strategie adottate dagli individui per controllare le emozioni negative. Sulla base di questionari, interviste e discussioni di gruppo, oltre che dall’esame della letteratura scientifica, essi hanno identificato ben 162 diverse strategie di regolazione, che hanno successivamente classificato dapprima in base a criteri teorici e poi chiedendo ai partecipanti al loro studio di raggrupparle a loro volta sulla base della somiglianza percepita tra le diverse strategie. Essi hanno distinto strategie cognitive e comportamentali di controllo, a seconda dell’ambito sul quale questo viene esercitato: le prime fanno uso di qualche forma di modificazione della propria attività cognitiva, mentre le altre si basano sulla messa in atto di comportamenti specifici. Una seconda dimensione di classificazione delle strategie di regolazione emozionale oppone le strategie di diversione (diversion), come evitare di pensare al problema che ci affligge, a strategie di impegno (engagement) o confronto, come fare qualcosa per risolvere il problema. Le strategie diversive comprendono a loro volta strategie di evitamento, mediante le quali l’individuo cerca semplicemente di evitare i pensieri o le situazioni negative, e strategie di distrazione. Esempi di queste ultime sono il cercare di pensare a qualcosa di rilassante che non ci faccia pensare alle nostre preoccupazioni oppure svolgere un’attività che ci impegni distogliendoci dal problema. Le strategie di impegno, invece, non cercano di evitare il confronto con la situazione emotiva negativa, ma di affrontarla in modo più o meno diretto a livello cognitivo (ad esempio considerando il problema da una luce diversa, più favorevole) o a livello comportamentale, come sfogare le proprie sensazioni emotive, o cercare aiuto e conforto da altre persone, e così via. 
Sarebbe però limitativo pensare che gli individui si sforzino soltanto di regolare verso il basso, ovvero attenuare le loro emozioni (down-regulation), oppure che questo riguardi soltanto le emozioni negative. Talvolta le persone possono trovarsi nella necessità di moderare delle risposte emotive positive, ad esempio quando siano eccessive e quindi potenzialmente pericolose (un eccessivo entusiasmo può far prendere sotto gamba una situazione che andrebbe affrontata con maggior cautela), oppure inappropriate alla situazione (ad esempio mostrarsi troppo felici per un voto alto a un esame universitario in presenza di un amico che non lo ha superato). Talaltra le persone cercano invece di accentuare le proprie risposte emotive (up-regulation), positive o negative, per rispondere in modo maggiormente adattivo alla situazione: ad esempio quando cerchiamo di mostrare entusiasmo per un dono che abbiamo ricevuto e che ci lascia invece indifferenti, oppure quando rafforziamo una nostra reazione negativa per far comprendere che qualcosa ci è spiaciuto nel comportamento del nostro partner. Bonanno [2001] ha recentemente proposto un modello della regolazione emozionale, nel quale essa viene considerata come un insieme di processi autoregolativi volti a mantenere un’omeostasi emozionale, ovvero un’emozionalità ottimale. Ciò significa che l’individuo deve ricorrere a una strategia di down-regulation per moderare l’emozione quando è eccessiva rispetto alle richieste interne ed esterne, oppure di up-regulation per rafforzarla quando invece essa è troppo debole. Dal momento che le emozioni sono concepite come sistemi multipli di risposte diverse (vedi cap. I), l’omeostasi emozionale è intesa come riferita al mantenimento delle frequenze, durate, intensità ottimali nei diversi canali esperienziali, espressivi e fisiologici dell’emozione. Ciò può comportare differenze anche sensibili tra le diverse emozioni. Ad esempio, la tristezza può essere tollerata per periodi abbastanza lunghi a livelli moderati di intensità prima di interrompere l’equilibrio omeostatico. Diversamente emozioni associate a tendenze emozionali forti e relativamente automatiche, come la paura, la rabbia o il disgusto hanno un intervallo più limitato di espressione tollerata. Non si tratta di considerare solo l’intensità dell’emozione, ma anche la diversità delle richieste proprie di ciascuna situazione per il funzionamento cognitivo o sociale. Ad esempio emozioni come l’interesse o l’eccitazione rafforzano l’attenzione nell’esplorazione di oggetti o idee [Izard 1977] rendendo l’individuo più aperto e creativo (vedi cap. VII). Ma quando è richiesta un’elevata concentrazione occorre evitare che si sviluppi un forte interesse per oggetti o idee non rilevanti o distraenti. Anche nelle relazioni intime, manifestare il proprio affetto è importante per creare e mantenere un alto livello di intimità interpersonale, ma nelle negoziazioni più delicate occorre in certa misura controllare le proprie risposte affettive per mantenere una condotta appropriata ed evitare di diventare troppo vulnerabili [Bonanno 2001]. La rabbia e l’ansia eccessive sono spesso negative per l’individuo, perché riducono la sua obiettività di giudizio, e quindi occorre ridurne l’intensità, ma talvolta è utile stimolarle, perché esse tendono a concentrare l’attenzione e intensificare le risposte fisiologiche richieste dalla prestazione, come talvolta fanno gli allenatori di hockey o football per rafforzare la concentrazione dei giocatori prima della partita. 
Per quanto, come si è visto, la regolazione riguardi in egual misura le emozioni negative e quelle positive, e non comporti sempre una riduzione dell’intensità emotiva, non deve sorprendere che gli studiosi si siano in primo luogo interessati al problema della riduzione delle emozioni negative. Oltre al fatto che esse costituiscono esperienze per lo più indesiderabili, essendo generalmente suscitate da eventi negativi, è l’associazione tra disregolazione dell’affettività negativa e disagio psicologico che ha indubbiamente reso tale aspetto del problema assai più saliente. 
Il primo contributo fondamentale all’argomento, da quando ha avuto origine la psicologia scientifica, è stato naturalmente quello di Sigmund Freud, allorquando introdusse il concetto di meccanismi di difesa. Freud usò il termine «difesa» già nel 1894, cioè prima che sviluppasse la psicoanalisi, parlando di psiconevrosi di difesa. Ma quasi trent’anni dopo Freud riprese il concetto per indicare il ruolo delle difese nel modificare la percezione di stimoli stressanti provenienti dall’ambiente interno [Snyder 1988]. Per quanto non sia agevole ricostruire esattamente il pensiero di Freud, continuamente in evoluzione, è indubbio che la regolazione dell’ansia (termine che Freud usava spesso per indicare l’emozionalità negativa) abbia un ruolo centrale nella teoria psicoanalitica. Successivamente Anna Freud [1936] ha notevolmente contribuito allo sviluppo della nozione di meccanismo di difesa descrivendo i meccanismi di difesa già individuati dal padre Sigmund, aggiungendone altri, e affermando che ogni individuo dispone di un repertorio di tali meccanismi da lui preferiti. 

2. Il «coping» e le
            emozioni positive 



Un filone più recente di ricerca, diverso da quello psicoanalitico, dal quale però è stato certamente influenzato, è rappresentato dalla teoria cosiddetta del coping emozionale, avviata da Lazarus negli anni ’60 e poi rapidamente sviluppatasi negli anni ’70 e ’80. Essa trae origine dal lavoro nel campo della psicofisiologia di Cannon [1914], sviluppato poi da Selye [1956; 1974] e dalla sua teoria dello stress. Il principio organizzatore di questo approccio è che l’organismo produce risposte psicofisiologiche simili a differenti tipi di agenti stressanti (stressori). I primi ricercatori si sono interessati alle risposte a stressori di tipo fisico, poi si sono interessati a quelle a eventi psicologici. 
Il coping consiste negli sforzi compiuti dall’individuo per rispondere a richieste ambientali percepite come dannose o come tali da soverchiare le risorse di cui egli dispone per affrontarle [Lazarus e Folkman 1984]. Questa nozione è strettamente collegata a quella di situazione: essa infatti non può essere compresa in astratto, ma solo in riferimento a un particolare contesto di sfida o di minaccia per l’individuo. Ciò che è appropriato in rapporto a una data situazione può non esserlo in altre. Come aveva già suggerito Arnold [1960][1], la valutazione (appraisal) di un evento specifico suscita anche un particolare modo di affrontarlo (coping). Inoltre il modo con cui l’individuo reagisce all’evento stesso e alla propria emozione contribuisce a modificare la stessa emozione e la valutazione della situazione (reappraisal), dando avvio a un processo che continua fino a che il problema non è risolto, oppure l’individuo non cessa di considerarlo un problema. 
Gli studiosi distinguono due forme fondamentali di coping, definite rispettivamente focalizzate sul problema oppure focalizzate sull’emozione [Lazarus e Folkman 1984]. La prima include tutte quelle strategie che sono soprattutto rivolte alla soluzione del problema da affrontare, mentre la seconda quelle rivolte a regolare le emozioni che esso ha suscitato. Alcuni autori suggeriscono talvolta implicitamente che le prime siano adattive, mentre le seconde sarebbero disadattive. Questo non è però sempre esatto, dal momento che anche le strategie focalizzate sull’emozione possono risultare adattive allorquando l’individuo abbia una reazione emotiva che comprometta la sua capacità di affrontare il problema e occorra quindi innanzitutto ridurre il livello di ansia per recuperare il grado di controllo necessario per operare con lucidità. Le strategie focalizzate sull’emozione sono poi particolarmente utili in alcuni contesti particolari, come quelli sanitari, nei quali l’individuo debba affrontare potenti emozioni associate a stati gravi di malattia e di rischio per la propria vita, e nei quali il potenziale di azione sia più limitato [Snyder 1999]. 
La distinzione tra queste due famiglie di strategie è però più concettuale che pratica, in quanto più spesso l’individuo le usa entrambe, in momenti diversi [Moskowitz 2001]. Del resto esse si influenzano a vicenda. Da un lato, infatti, migliorare lo stato del problema ha effetti positivi anche sullo stato emotivo dell’individuo. Dall’altro, però, rendere lo stato emotivo più tollerabile, permette a sua volta di affrontare meglio il problema. La letteratura sul coping comprende molte altre distinzioni, come quella tra strategie di approccio oppure evitamento, cognitive o comportamentali, di impegno o disimpegno, che possono presentarsi separatamente oppure mescolate tra di loro. Sul piano empirico, il numero delle strategie possibili è in effetti elevato, a seconda del tipo di popolazione o di evento considerato, oppure del tipo di misurazione utilizzato [ibidem]. Carver, Scheier e Weintraub [1989], ad esempio, hanno distinto 13 diverse strategie, per misurare le quali hanno elaborato un noto questionario, il COPE. 
Gli studi sul coping si sono generalmente focalizzati sulle emozioni negative. Come si vedrà più ampiamente anche nel capitolo VII, alle emozioni positive è stato generalmente attribuito un minor peso. Il senso comune associa alla presenza di emozioni negative intense l’assenza di emozioni positive. In effetti vi sono evidenze che tendono a considerare l’affetto positivo e negativo non come i due poli di un’unica dimensione ma piuttosto come due dimensioni distinte, che possono anche essere compresenti[2]. In taluni casi le emozioni negative sono effettivamente alternative a quelle positive e viceversa. L’osservazione empirica mostra tuttavia che la presenza di potenti emozioni negative non impedisce del tutto l’esperienza di emozioni positive, e che queste accompagnano talvolta anche le situazioni più gravi. In uno studio condotto sui partner di malati di AIDS, anche in individui che avevano punteggi di depressione compresi nell’ambito del rischio di depressione clinica, fatta eccezione dei momenti immediatamente successivi alla morte del compagno, le emozioni positive erano relativamente frequenti [Moskowitz et al. 1996]. Tre anni dopo la morte del partner, coloro che si erano presi cura dei partner malati mostravano ancora valori di depressione superiori alla media della popolazione generale, insieme però con una maggiore frequenza di emozioni positive. Anche in altri studi riportati da Wortman [1987], in pazienti che avevano subito lesioni gravissime alla spina dorsale, già tre settimane dopo l’incidente, la felicità era riportata più frequentemente delle emozioni negative. Westbrook e Viney [1982], in una rilevazione compiuta su un gruppo di pazienti con malattie gravemente disabilitanti, osservarono, oltre a più ansia, depressione, rabbia e impotenza, anche più sentimenti positivi del gruppo di controllo. 
Questo fatto apparentemente inspiegabile può essere meglio compreso considerando che le emozioni positive hanno una serie di conseguenze benefiche nei contesti di alto stress. Lazarus, Kanner e Folkman [1980] hanno infatti mostrato che, soprattutto nel contesto di situazioni fortemente negative e ad alto stress, le emozioni positive possono fungere da pause per respirare (breathers), permettendo un’interruzione psicologica delle emozioni più negative, oppure da sostegni (sustainers), per rafforzare le possibilità di coping, e come ristoratori (restorers), per ripristinare le risorse esaurite nel coping. Folkman [1997] ha più recentemente proposto una revisione della teoria transazionale dello stress e del coping per sottolineare il ruolo delle emozioni positive, precedentemente trascurato. 
Molte ricerche, come quelle di Isen e colleghi illustrate nel capitolo VII, hanno inoltre dimostrato che le emozioni positive facilitano numerosi processi cognitivi, come la creatività e il problem solving, fondamentali per il coping focalizzato sul problema. Esse permettono inoltre una migliore elaborazione dell’informazione rilevante per il Sé e una maggiore protezione dell’autostima, facilitano la concentrazione dell’attenzione e l’elaborazione dell’informazione più importante. Trope e Neter [1994] sostengono che le emozioni positive costituiscono una sorta di tampone contro le minacce rappresentate da informazioni eccessivamente negative. 
Le emozioni positive controbilanciano i costi fisiologici delle emozioni negative [Fredrickson e Levenson 1998] (vedi cap. VII), facilitano e incoraggiano il sostegno sociale. Keltner e Bonanno [1997] hanno osservato che le persone, rimaste vedove, che parlano del defunto e dei loro rapporti sorridendo in modo genuino (Duchenne; vedi cap. II) e talvolta ridendo, ottengono maggiore sostegno nei partner. Le emozioni positive si rivelano inoltre ancora più importanti nei contesti di stress cronico, quale quello sperimentato dalle persone che devono affrontare una grave malattia, propria o di una persona cara, che si sviluppa per tempi lunghi. Resta tuttavia da spiegare come sia possibile che delle emozioni positive possano essere generate nei contesti di stress. L’emergenza di emozioni positive può tuttavia essere compresa anche in base alla stessa teoria del coping. 
Emozioni positive possono ad esempio essere spontaneamente generate in rapporto al coping focalizzato sul problema. Le persone che si prendono cura di un malato grave, pur destinato a morire, sentono infatti di fare qualcosa di utile, che in ogni caso permette al malato di soffrire meno, oltre che a se stesse di sentirsi come più efficaci: la consapevolezza di ciò costituisce l’occasione per promuovere maggiore soddisfazione e quindi l’emergenza di emozioni positive. Anche dopo la morte della persona assistita, l’occuparsi delle incombenze e dei rituali necessari legati alla morte dà un senso di struttura, di chiusura e di fare bene quello che può essere fatto. Un’altra forma di coping che favorisce l’emergenza di emozioni positive è la rivalutazione positiva, ossia modificare la percezione della situazione in modo più favorevole, ad esempio più ottimistico. Benché sia considerata una forma di coping focalizzato sull’emozione [Carver, Scheier e Weintraub 1989], essa è fortemente correlata con il coping focalizzato sul problema, e, come dice Moskowitz [2001], travels with (coopera con) esso, dando luogo alla speranza di un esito positivo, costituendo motivo di conforto, contribuendo all’espletamento di un’azione più efficace. 
Le ricerche condotte sulle persone che sono state esposte a eventi traumatici o che devono affrontare situazioni di stress cronico mostrano come, anche in contesti fortemente negativi, gli individui riescano a trovare aspetti positivi nelle avversità e sperimentino in una misura inattesa anche emozioni positive. Questo fenomeno è noto come benefit finding, trovare benefici (vedi cap. VI). Tennen e Affleck [1999] lo hanno rilevato in molti studi concernenti pazienti che dovevano affrontare gravissime patologie di familiari e personali, i quali riferivano di aver scoperto alcuni aspetti positivi pur in situazioni così drammatiche: sopravvissuti ad attacchi cardiaci [Affleck et al. 1987], donne con cancro al seno [Taylor, Lichtman e Wood 1984], vittime di infarti e loro familiari [Thompson 1991], genitori di bambini ricoverati in reparti di terapia intensiva [Affleck, Tennen e Rowe 1991]. Ma altri studi riportano la rilevazione di aspetti positivi anche in altri tipi di avversità, in contesti diversi da quelli sanitari [Aldwin 1994; Calhoun e Tedeschi 1991; Park e Folkman 1997]. Il carattere generalizzato di questo fenomeno è per un verso stupefacente, così come la precocità del suo sviluppo: esso è stato infatti osservato non soltanto nelle persone che hanno superato una difficoltà passata o che hanno avuto più tempo per adattarsi a un disagio attuale, ma anche nelle fasi immediatamente successive all’evento, ed è stato inoltre confermato con dati ottenuti con varie tecniche e modalità di osservazione (interviste, questionari, narrazioni ecc.). Altri autori hanno parlato anche di crescita psicologica postraumatica, ed hanno descritto conseguenze positive maturate in contesti fortemente sfavorevoli o estremi [Janoff-Bulman 1992; Tedeschi e Calhoun 1995; Calhoun e Tedeschi 2006]. I benefici riportati sono vari. Alcuni hanno un carattere più generale: il rafforzamento dei legami affettivi con i familiari e gli amici; la percezione di miglioramenti della personalità (più forza, più coraggio, più pazienza, tolleranza, empatia); cambiamenti nelle priorità di vita e negli scopi personali. Altri benefici sono invece più specifici: maggiore importanza attribuita alla salute, la scoperta della dedizione degli operatori che si occupano dei bambini [Affleck, Tennen e Rowe 1991] ecc. 
La ricerca di benefici è associata a una minore intensità delle emozioni negative, meno depressione e minore perdita di significato, meno disturbi dell’umore e pensieri intrusivi: questi effetti sono stati rilevati per lo più attraverso studi trasversali, ma, sia pur meno numerose, data la maggiore complessità di queste ricerche, vi sono evidenze provenienti anche da studi di tipo longitudinale [ibidem]. In una ricerca condotta con un campione di madri con bambini in prolungata ospedalizzazione, il 75% di esse citò almeno un beneficio: miglioramento nelle relazioni familiari, importanza di guardare in prospettiva i problemi della vita, maggiore empatia, cambiamenti positivi nella personalità, sentire il proprio bambino ancora più prezioso. Il benefit finding, inoltre, prediceva il benessere personale, indipendentemente dalla gravità oggettiva della malattia, mentre coloro che non citarono benefici, 6 e 18 mesi dopo, riferirono più ansia e disturbi dell’umore. L’emergenza di emozioni positive nei contesti negativi può quindi essere in parte compresa come una conseguenza del benefit finding e della cosiddetta crescita postraumatica [Moskowitz 2001], ossia come risultato di una rivalutazione positiva dell’evento che, accanto ai costi, rende salienti i benefici, anche in termini di crescita personale, che l’evento ha comunque reso possibili. In uno studio longitudinale condotto su individui che avevano perduto una persona cara, Nolen-Hoeksema e Larson [1999] hanno trovato infatti che oltre il 70% di essi, un mese dopo, riferivano di aver ricavato qualcosa di positivo dall’evento. Alla fine dello studio, dopo un anno e mezzo, essi erano l’80%. I benefici maggiormente citati erano costituiti dalla ridefinizione della priorità degli scopi, da una maggiore fiducia nella propria autoefficacia e dall’attribuzione di una maggiore importanza alle relazioni familiari. Coloro che avevano rilevato dei benefici riportarono significativamente meno stress a 6, 13 e 18 mesi dalla perdita, anche tenendo conto dei livelli iniziali di stress. 
Oltre alle forme di coping dirette contro la causa principale dello stress, altre strategie di coping possono risultare associate alle emozioni positive. Il 99,5% di quasi 1.800 intervistati di uno studio condotto da Folkman e colleghi [1997] riportò qualcosa di positivo accaduto durante l’evento negativo. Analizzando una parte degli eventi (circa 200) riportati da 36 partecipanti, si constatò che essi si riferivano spesso ad altri eventi e a circostanze diverse dal contesto principale dell’intervista (e cioè la cura e il lutto), erano associati ad altri ruoli e situazioni da essi vissuti (compagni di lavoro, altri familiari), e si trattava di eventi comparativamente «minori» (un regalo, un complimento o un buon voto, aver risolto tutti i quiz di una trasmissione). In conclusione, le persone, durante i momenti più negativi, cercano, più o meno consapevolmente, quei piccoli eventi significativi e gratificanti, che possono aumentare le proprie emozioni positive, ripristinare le proprie risorse psicologiche e sostenere i loro sforzi. Coping focalizzato sul problema, rivalutazione positiva e ricerca di significato di eventi apparentemente ordinari non sono quindi rivolti soltanto alla riduzione delle emozioni negative, ma a favorire l’emergenza di emozioni positive, le quali, a loro volta, svolgono un ruolo importante nel coping. 
L’analisi del coping ha occupato un posto di assoluto rilievo nello studio delle risposte agli eventi personali problematici, specie negativi, e della regolazione delle emozioni suscitate in tali contesti. Al centro di essa è la considerazione di come gli individui rispondono alle avversità e degli sforzi da essi compiuti per affrontarle, non solo dal punto di vista emozionale. L’interesse specifico degli studiosi per la regolazione delle emozioni è divenuto via via più importante, fino a costituire un nuovo campo di ricerca, che non si esaurisce nello studio del coping. Per adoperare una definizione efficace di Gross [1998a], la regolazione delle emozioni si riferisce ai tentativi che noi facciamo per influenzare le emozioni che proviamo, in quali circostanze provarle e come esprimerle. Se facessimo riferimento al vocabolario della teoria del coping, diremmo che coloro che studiano la regolazione emozionale si interessano soprattutto delle strategie focalizzate sull’emozione. Mentre i teorici del coping hanno considerato prevalentemente le emozioni negative e i processi di down-regulation di tali emozioni (ossia come moderarle), gli studiosi della regolazione emozionale si interessano anche di problemi finora scarsamente considerati nell’ambito della ricerca sul coping, come le strategie impiegate per generare o sostenere le emozioni positive. 
Lo studio della regolazione delle emozioni considera le emozioni in quanto discrete, avendo esse caratteristiche (esperienziali, espressive, fisiologiche ecc.) diverse, che configurano pertanto differenti necessità di regolazione. Anche se gli studiosi non sono sempre accurati nel precisare che cosa venga regolato, per lo più il concetto di regolazione viene riferito alla componente espressiva, ossia alla manifestazione esterna dell’emozione. Tuttavia (vedi capp. I e II) ciascuna componente dell’emozione può essere considerata come un distinto sistema di elaborazione dell’informazione in parte indipendente dagli altri. Ad esempio, immaginare una provocazione causa rabbia anche in assenza di una minaccia reale [Lang 1979a], così come scoprire uno scarafaggio nella zuppa provoca disgusto, anche se si sa che è stata cucinata con tutte le attenzioni all’igiene [Rozin e Fallon 1987]. 

3. Un modello
            processuale della regolazione delle emozioni 



Gross [1999] ha recentemente proposto un modello processuale della regolazione delle emozioni, nel quale le varie forme di regolazione sono distinte in base allo stadio di elaborazione nel quale intervengono. Alcune di esse riguardano le fasi più precoci di generazione dell’emozione, che precedono cioè l’innesco delle risposte emozionali. L’individuo può infatti regolare le sue emozioni innanzitutto attraverso la selezione della situazione, ossia può scegliere di avvicinare o evitare particolari persone, luoghi o situazioni capaci di suscitare particolari emozioni, per lui indesiderabili o difficili da controllare. In uno stadio successivo, può intervenire sulla situazione stessa, attraverso azioni volte a modificarla in un modo più favorevole (modificazione della situazione). Se una musica troppo assordante, che proviene dall’appartamento del piano di sopra, mi impedisce di lavorare o di riposare, posso chiedere al mio vicino di abbassare il volume dello stereo prima di arrabbiarmi sul serio e venire alle mani con lui. Questa fase corrisponde al coping focalizzato sul problema, di cui abbiamo parlato in precedenza. Un terzo modo di regolazione dell’emozione, che precede la sua attivazione completa è costituito dalla dislocazione dell’attenzione, mediante la quale posso indirizzare la mia attenzione verso o distoglierla da aspetti particolari dello stimolo, che sono responsabili della mia risposta emotiva. In questa forma di regolazione rientrano ad esempio strategie come la distrazione, attraverso la quale possiamo dirigere la nostra attenzione verso aspetti non emozionali della situazione: ad esempio, a livello percettivo, possiamo distogliere lo sguardo da uno stimolo spiacevole che ci turba, cercando di guardare altrove, oppure, con una strategia più interna, possiamo cercare di pensare ad altro. Oppure ancora possiamo iniziare un’attività che ci distoglie dal pensare a ciò che ci preoccupa. L’ultimo stadio che precede l’innesco delle risposte emozionali e perciò viene insieme con quelli precedenti denominato da Gross come regolazione focalizzata sugli antecedenti, è il cambiamento cognitivo. Rientrano in questa fase i meccanismi classici di difesa (come la negazione), le forme di rivalutazione positiva della situazione o di ricontestualizzazione cognitiva, mediante cui un insuccesso rispetto a un determinato scopo può essere trasformato in un successo o in un non-insuccesso rispetto a qualche altro scopo [Carver, Lawrence e Scheier 1996]. Particolare rilievo è attribuito alla rivalutazione della situazione o reappraisal. La rivalutazione di stimoli a valenza fortemente negativa, come filmati particolarmente impressionanti (ad esempio guardando un intervento chirurgico dalla prospettiva del medico, anziché del paziente) può infatti comportare una sensibile riduzione delle risposte emotive dell’individuo [Lazarus et al. 1965; Lazarus e Alfert 1964]. 
Alle strategie focalizzate sull’antecedente, fanno seguito le strategie di modulazione della risposta emotiva: queste intervengono quando il processo generativo dell’emozione è già stato completato e le risposte emotive (esperienziali, fisiologiche e comportamentali) sono state innescate. Attraverso la modulazione della risposta, l’individuo cerca di intervenire e modificare direttamente le risposte implicite ed esplicite dell’emozione. A questa categoria appartengono i tentativi di regolare le risposte fisiologiche attraverso il biofeedback o le tecniche di rilassamento, attraverso cui si cerca di attenuare anche l’esperienza interna dell’emozione. Talvolta è possibile usare farmaci (come i betabloccanti nell’ansia), o droghe ed eccitanti per intervenire direttamente sulle risposte fisiologiche e sull’esperienza soggettiva dell’emozione. Molto importanti sono infine le forme di regolazione dell’espressione emozionale, mediante cui l’individuo cerca di regolare (inibire, accentuare, simulare) le proprie risposte emozionali esterne, come le espressioni facciali, l’intonazione vocale e le posture (vedi cap. II). 
Gross e colleghi hanno condotto diverse ricerche volte a valutare le conseguenze delle varie strategie di regolazione delle emozioni e in particolare della soppressione dell’espressione. Questa è una forma di modulazione della risposta emotiva, che comporta l’inibizione del comportamento espressivo [Gross e Levenson 1993]. Un esempio tipico ne è il giocatore di poker, che cerca di mantenere la faccia inespressiva (poker face) quando riceve una carta che potrebbe essere vincente, oppure quando vuol far credere di avere carte migliori di quelle che ha effettivamente. 
Gross e Levenson [1997] hanno innanzitutto studiato gli effetti acuti dell’inibizione. I partecipanti al loro esperimento furono dapprima invitati a valutare il loro stato emozionale del momento. Quindi, dopo una breve pausa, fu loro mostrato un breve filmato emozionalmente neutro (dei fiori in un parco) perché si abituassero alla situazione di laboratorio. Successivamente, in un ordine controllato, essi videro un film triste, uno divertente e uno neutro. A metà dei partecipanti fu richiesto semplicemente di guardare il filmato (condizione di non soppressione), mentre all’altra metà si chiese di fare in modo che le loro emozioni non trapelassero in alcun modo all’esterno. Furono poi rilevati: il comportamento espressivo, che venne accuratamente codificato da quattro valutatori addestrati, che ignoravano quale condizione stessero valutando, per non esserne influenzati, le risposte di attivazione cardiovascolare e la conduttanza elettrica della pelle, nonché le emozioni prima e dopo ciascun film. I partecipanti che avevano dovuto sopprimere l’espressione delle emozioni mostrarono di aver soppresso efficacemente le loro risposte espressive, mentre gli effetti sull’esperienza soggettiva furono modesti e comunque limitati all’affettività positiva: l’intensità del divertimento risultò fortemente ridotta, mentre le emozioni negative di tristezza e di disgusto non furono modificate in misura significativa. I ricercatori hanno successivamente confrontato la soppressione dell’espressione con una strategia di cambiamento cognitivo, la rivalutazione cognitiva o reappraisal. Questa comporta la costruzione mentale di una situazione potenziale, capace di modificare l’impatto emotivo della situazione attuale [Lazarus e Alfert 1964]. Ad esempio il pensare a una gita scolastica come un’occasione per fare conquiste amorose, piuttosto che a un viaggio d’istruzione può modificare sensibilmente le risposte emotive di un adolescente, che si annoia nel guardare i monumenti. Gli autori hanno mostrato come la regolazione delle emozioni non intervenga uniformemente su tutti gli aspetti dell’emozione: l’esperienza dell’emozione può infatti essere in certa misura dissociata dalla sua espressione, sicché, inibendo l’espressione, ciò può avere o non avere effetti sull’esperienza dell’emozione. 
In un esperimento successivo Gross [1998b] confrontò direttamente gli effetti delle strategie di soppressione e di rivalutazione, utilizzando un filmato capace di suscitare una reazione intensa di disgusto. A seconda della condizione alla quale furono assegnati, ai partecipanti all’esperimento venne chiesto di pensare in modo neutrale, non emotivo, agli stimoli che venivano loro mostrati, e di guardarli il più possibile oggettivamente (condizione di reappraisal), oppure di sopprimere le proprie risposte espressive, in modo da non lasciar trasparire all’esterno le proprie emozioni (condizione di soppressione). In una terza condizione, di controllo, i partecipanti vennero invitati semplicemente a guardare il filmato (condizione di visione semplice). Durante la visione del film furono registrate le risposte fisiologiche, esperienziali ed espressive dei tre gruppi. Nella condizione di reappraisal fu rilevata, rispetto alle altre condizioni, una riduzione dell’intensità dell’esperienza soggettiva e delle risposte comportamentali (espressione) dell’emozione, senza che venisse osservato un incremento delle risposte fisiologiche. La condizione di soppressione, invece, benché provocasse un’effettiva diminuzione delle risposte espressive, non modificò in misura significativa l’esperienza soggettiva di disgusto, ma soprattutto provocò un incremento di molti indici fisiologici dell’emozione, e in particolare le risposte cardiovascolari controllate dal sistema simpatico[3], caratteristiche dello stress. In definitiva, sembra che la soppressione dell’espressione sia capace di ridurre l’intensità delle emozioni positive (le persone smettono di divertirsi quando guardano un film divertente), ma non di quelle negative [John e Gross 2004]. 

4. I costi della
            regolazione 



Gross e colleghi hanno mostrato che le diverse strategie di regolazione dell’emozione hanno effetti importanti anche in altri campi, associati all’esperienza emotiva, come le prestazioni cognitive. Generalmente le persone pensano di doversi mantenere il più possibile fredde per poter ragionare con calma. In effetti un’esperienza eccessivamente intensa di emozione interferisce con il ragionamento e il problem solving, perché le preoccupazioni e i tentativi di coping da essa suscitati impediscono di concentrarsi sulla soluzione del problema. Ma la regolazione delle emozioni non ha davvero nessun «costo» per l’individuo? In principio potrebbe sembrare di sì, in quanto le persone adulte accettano come normale regolare le proprie emozioni [Tomkins 1962][4] e tale funzione ha molte caratteristiche per poter essere svolta automaticamente [Bargh 1997; Greenwald e Banaji 1995][5]. In tal caso, la regolazione delle emozioni non assorbirebbe risorse (ad esempio attenzionali) che, sottratte al compito, potrebbero peggiorare la prestazione dell’individuo, e inoltre la proteggerebbero dall’interferenza dell’attivazione, anche fisiologica, dell’emozione. Altre considerazioni suggeriscono invece una conclusione diversa, e cioè che la regolazione delle emozioni richieda comunque sforzo e l’uso di risorse, e che quindi non sia priva di conseguenze per l’efficienza della prestazione cognitiva dell’individuo. L’ipotesi dell’autoriduzione (self depletion) di Baumeister e colleghi [1998] sostiene infatti che qualsiasi tipo di regolazione richiede risorse e come tale comporta dei costi. In un esperimento [ibidem] nel quale venivano date istruzioni ai partecipanti di controllare le proprie espressioni facciali, in modo da renderle non visibili all’esterno mentre guardavano un film emozionale, si osservò che, in un compito successivo, consistente nella soluzione di anagrammi, i partecipanti del gruppo sperimentale dettero risultati peggiori rispetto al gruppo di controllo, che non aveva ricevuto alcuna istruzione di regolare le proprie risposte emotive. Wegner, Erber e Zanakos [1993], in un esperimento, hanno mostrato che cercare di cambiare il proprio umore (positivo o negativo) durante la rievocazione di un episodio (felice o triste) è inefficace in situazioni di carico cognitivo, derivanti dall’esecuzione concomitante di un compito, come cercare di ricordare un numero a 9 cifre. Ciò suggerisce che la regolazione dell’affetto richieda risorse e quindi «soffra» l’esecuzione di altri compiti, anche se non costituisce ancora una prova diretta degli effetti della regolazione affettiva sulla prestazione cognitiva. Secondo Gross [2001] questa apparente contraddizione può essere risolta se si ammette che le varie forme di regolazione dell’emozione non siano tra loro equivalenti, e conseguentemente che i loro effetti possano essere diversi. A suo modo di vedere, infatti, in una strategia di rivalutazione positiva, l’attività regolatoria si svolge molto precocemente, intervenendo sulla stessa esperienza emozionale, e non richiede quindi un controllo continuo sulle risposte dell’individuo. Diversamente la soppressione non impedisce l’innesco della risposta emotiva, in quanto interviene solo dopo che questa è stata generata, e perciò richiede uno sforzo regolatorio continuo, che non può essere privo di costi per l’individuo. 
Attraverso una serie di studi condotti sia sperimentalmente (mediante l’uso di filmati a carattere emozionale), sia in contesti più ecologici (come l’osservazione di coppie impegnate nella discussione dei conflitti relazionali o la rievocazione di episodi registrati giorno per giorno in un diario), Richards e Gross [1999; 2000] hanno mostrato che la soppressione delle risposte espressive è associata a una peggiore memorizzazione delle informazioni a carattere sociale (ricordo di conversazioni) e autobiografico. Essi hanno anche suggerito che l’uso cronico di strategie regolatorie focalizzate sulle risposte possano produrre effetti cumulativi negativi, sia di tipo individuale che sociale. La psicologia delle differenze individuali ha sempre considerato le modalità con cui gli individui regolano le proprie emozioni una componente importante della personalità, e infatti la letteratura scientifica presenta numerosi costrutti che fanno riferimento a tali modalità. 
Considerando la soppressione dell’espressione e la rivalutazione come tratti stabili della personalità degli individui, Richards e Gross hanno ipotizzato che l’uso sistematico di tali strategie di regolazione possa avere conseguenze cognitive maggiormente evidenti di quelle rilevabili sulla base di una manipolazione sperimentale di breve durata. 
I risultati di ricerca appena descritti suggeriscono anche altre possibili implicazioni, derivanti dalla limitazione della prestazione di memoria. Da quest’ultima, infatti, potrebbe derivarne un impoverimento della memoria degli eventi, che renderebbe maggiormente necessario il ricorso a vari tipi di scorciatoie cognitive come confabulazioni, scripts (rappresentazioni schematiche di eventi) e distorsioni cognitive nella formazione dei giudizi su sé e le altre persone. Anche gli schemi, mediante cui ci si rappresenta se stessi, o schemi di sé, potrebbero risultare impoveriti dal deterioramento dell’informazione emotiva. In luogo di schemi di sé ricchi, basati su un ampio repertorio di memorie e di eventi personali, potrebbero esserne costituite rappresentazioni scarsamente differenziate, gift-like, ossia ridotte all’osso. Oggi si cominciano a scoprire collegamenti tra i modi con cui le persone organizzano la memoria di sé e varie forme di vulnerabilità psichica, come la tendenza alla depressione [Singer e Salovey 1993]: ad esempio gli studiosi sono fortemente interessati a studiare la mancanza di specificità dei ricordi autobiografici e la cosiddetta tendenza alla overgenerality [Williams e Broadbent 1986], da molte ricerche individuate come markers di vari disturbi psicologici (come la PTSD o la depressione). 
Le strategie di regolazione delle emozioni hanno anche non trascurabili conseguenze sul funzionamento sociale. In una serie di studi, Gross e John [2003] hanno rilevato gli effetti delle differenze individuali nell’impiego delle strategie di regolazione di rivalutazione o di soppressione. Coloro che fanno stabilmente uso della rivalutazione esperiscono ed esprimono più intensamente le emozioni positive e meno intensamente quelle negative, mentre i soppressori esperiscono ed esprimono meno intensamente le emozioni positive: inoltre essi fanno esperienza di emozioni negative più intense, pur sopprimendone l’espressione esterna. Tali differenze hanno conseguenze differenti sul funzionamento interpersonale e sociale. Chi ricorre alla strategia di rivalutazione tende maggiormente a esprimere e a condividere le proprie emozioni, ciò che, come verrà illustrato nel capitolo VI, favorisce lo sviluppo di empatia e di relazioni più intime con i partner sociali. Diversamente coloro che sopprimono l’espressione delle emozioni condividono con maggiore difficoltà le loro emozioni, riportano una maggiore tendenza all’evitamento e disagio sociale nei confronti dell’intimità e della condivisione nelle relazioni personali, a cui consegue anche una maggiore distanza sociale da parte dei pari. In altre parole, chi tende abitualmente a inibire l’espressione delle proprie emozioni appare meno abile e più isolato socialmente. Gross e collaboratori ritengono inoltre che il maggiore stress fisiologico, la minore capacità di ridurre l’intensità dell’esperienza delle emozioni negative e la minore integrazione sociale, derivante dall’incapacità ad accettare e mantenere l’intimità sociale, determinino anche un minor benessere a lungo termine e possano costituire un fattore di rischio per la salute. Infatti, a differenza di quanti fanno un uso più frequente della rivalutazione come strategia di regolazione delle emozioni, i soppressori mostrano valori significativamente più alti di depressione, sono meno soddisfatti della loro vita e delle loro relazioni, più pessimisti verso il proprio futuro, e mostrano in genere punteggi più bassi su tutte le scale di funzionamento positivo (padronanza sull’ambiente, autonomia, crescita personale, autoaccettazione, relazioni positive con gli altri e progettualità di vita)[6]. 
Inibire le emozioni e le loro manifestazioni esterne non è quindi privo di costi nelle prestazioni cognitive, nelle relazioni interpersonali e nel benessere quotidiano delle persone. Dobbiamo concluderne invece che l’espressione abbia sempre conseguenze positive? Questo tema sarà ripreso nel capitolo VI.



[1]   Abbiamo già accennato al concetto di appraisal nel capitolo I. Lazarus e Folkman [1984] distinguono un appraisal primario, che valuta l’evento alla luce dei propri scopi, valori e credenze, e un appraisal secondario, che valuta le risorse di cui l’individuo dispone per fronteggiare l’evento stesso, ove questo lo richieda. Nell’appraisal primario viene dapprima stimato se l’evento ha rilevanza per gli scopi e interessi dell’individuo, e se esso ha carattere benigno oppure dannoso, ovvero costituisca una perdita, una minaccia, oppure una sfida. Solo gli eventi rilevanti suscitano emozioni: positive se si tratta di un evento benigno, negative se si tratta di un evento di perdita oppure di minaccia, positive e negative se definisce una sfida. Quest’ultimo contesto segnala la possibilità di un guadagno, con le connesse emozioni di eccitamento ed entusiasmo, oppure ansia. 

[2]   L’indipendenza dell’affetto positivo e di quello negativo è una questione a lungo dibattuta [Diener ed Emmons 1985; Zevon e Tellegen 1982]. Una rassegna recente della questione è in Feldman-Barrett e Russell [1998] o in Russell e Carroll [1999], che propendono per una visione di tipo bipolare. La decisione per l’una o l’altra ipotesi sembra dipendere dall’intensità delle emozioni esaminate e dall’intervallo di tempo adottato, oltre che dal tipo di emozioni considerato e dalle misure verbali o non verbali esaminate. In ogni caso gli studiosi concordano sull’opportunità di rilevare le emozioni positive e negative in modo indipendente. Nel capitolo II si è visto che esse possono essere diversamente correlate nelle varie culture. 

[3]   La soppressione dell’espressione produce un pattern misto di risposte fisiologiche, caratterizzato dal decremento dell’attività somatica e della frequenza cardiaca, ma dall’incremento degli indici di attivazione del sistema simpatico. 

[4]   Lo sviluppo delle strutture cerebrali frontali che permettono la regolazione delle emozioni sono già evidenti nel bambino a 9 mesi [Fox 1994] e dall’età di 6 anni i bambini mostrano di possedere molte strategie sofisticate di regolazione del proprio comportamento emotivo [Harris 1989; Saarni 1984; 2000]. 

[5]   Come tutte le attività iperapprese per effetto dell’esercizio [Logan 1988]. 

[6]   Depressione, soddisfazione nella vita, ottimismo e autostima furono naturalmente misurati con apposite scale.



Capitolo sesto 

Bisogna parlare delle emozioni?



1. Il residuo
            emozionale 



Quanto dura un’emozione? Generalmente le emozioni sono state concepite come reazioni affettive individuali di forte intensità e breve durata, e sono state perciò distinte dalle altre risposte affettive (come ad esempio gli stati di umore o gli atteggiamenti) più durevoli. Se consideriamo le manifestazioni esplicite delle emozioni, come le loro espressioni facciali oppure le risposte fisiologiche che le accompagnano, dovremmo rispondere in termini di frazioni di secondo o di qualche secondo. Le risposte implicite, come l’esperienza emozionale, sono invece più lente. Possiamo provare collera per un tempo superiore a quello delle nostre reazioni calde, la paura e il senso di minaccia possono sopravvivere alla scomparsa del pericolo ecc. Benché più prolungata rispetto alle manifestazioni esplicite, anche la nostra esperienza dell’emozione degrada abbastanza rapidamente, man mano che declina l’attivazione fisiologica e che i nostri sforzi di regolazione conquistano il controllo del comportamento. Frijda e colleghi [1991] preferiscono a questo proposito parlare di episodio emozionale, come più appropriato a descrivere la realtà psicologica dell’emozione: questa trova la sua unità nel riferimento a un evento specifico, che inizia con gli sforzi compiuti dall’individuo per gestire l’emozione per dirsi concluso solo quando le circostanze che hanno dato l’avvio a esso sono state superate o quando esse hanno finito per rappresentare un problema per l’individuo. Anche dopo la loro scomparsa apparente, tuttavia, le emozioni lasciano un residuo non completamente risolto. Gli psicologi sperimentali hanno sovente trascurato questo residuo, in quanto hanno concentrato la loro attenzione soprattutto sulle manifestazioni esplicite a breve termine delle emozioni, evidentemente più facilmente osservabili all’interno di contesti sperimentali [Philippot e Rimé 1995]. Gli psicologi clinici si soffermano invece piuttosto su di esso, in quanto il nostro benessere psicologico dipende in modo decisivo da come lo affrontiamo e se riusciamo a risolverlo. 
In che cosa consiste tale residuo e che cosa fa sì che esso possa produrre degli effetti durevoli sull’individuo? Benché le emozioni vengano abitualmente distinte dai processi di elaborazione dell’informazione, un aspetto particolarmente importante di esse è la capacità di stimolare l’attività cognitiva involontaria e di mantenerla ben oltre la propria durata apparente. Oatley e Duncan [1992] considerano quest’ultimo aspetto come uno dei criteri più importanti per riconoscere la presenza di un’emozione, insieme con l’attività fisiologica e l’agire «emotivo». Anche dopo il naturale decadimento delle risposte emotive, le emozioni, o meglio il loro residuo, si mostra capace di provocare pensieri, anche a carattere intrusivo, ossia tali da insorgere spontaneamente e contro la volontà stessa dell’individuo. Già più di trent’anni fa, Horowitz e Becker [1971] hanno dimostrato sperimentalmente che la semplice esposizione a stimoli emozionali, anche aventi una scarsa implicazione personale (come guardare un filmato), può suscitare dei pensieri o delle immagini che tendono a intrudere nella coscienza, ossia a farvi irruzione al di fuori del controllo dell’individuo. Mostrando ai partecipanti dei brevi filmati selezionati in base all’impatto emozionale delle loro immagini (ad esempio scene di un rito di iniziazione che comprendeva immagini cruente di circoncisione) e sottoponendoli successivamente a un compito mentale di concentrazione, osservarono che coloro che avevano visto il film emozionale avevano un maggior numero di pensieri intrusivi. I pensieri intrusivi sono compresi tra i sintomi di vari tipi di disturbi mentali, come la sindrome da stress postraumatico, la depressione, la sindrome da ansia generalizzata e i disturbi ossessivo-compulsivi. Essi però sono normalmente riportati anche dalla generalità degli individui normali [Rachman e de Silva 1978], in forme non distinguibili nel contenuto e nella forma dalle intrusioni cliniche. Rimé e colleghi [1998] hanno mostrato che pensieri di tipo intrusivo sono attivati anche da semplici emozioni quotidiane, di intensità relativamente modesta. Essi hanno rilevato pensieri intrusivi nell’88% degli studenti che avevano affrontato un esame difficile una settimana dopo l’esame e, nel 48% di essi, ancora tre settimane dopo. Percentuali diverse sono state rilevate in seguito ad altri avvenimenti quotidiani, come una donazione di sangue, oppure l’osservazione di una dissezione anatomica da parte di studenti di medicina. Nel capitolo IV abbiamo visto come le intrusioni siano dovute al fatto che i dettagli sensoriali (visivi, uditivi, olfattivi, tattili ecc.) delle emozioni sono registrati in parallelo rispetto agli aspetti verbali dell’emozione e sono pertanto accessibili a modalità di attivazione automatica di memoria, per effetto della facilitazione degli stimoli situazionali [Brewin, Dalgleish e Joseph 1996]. Il semplice passare davanti a un negozio di giocattoli può di colpo riattivare in una madre che abbia perduto, anche molti anni prima, un figlio piccolo il dolore provato a suo tempo, con la stessa intensità. Il residuo emozionale si manifesta dunque innanzitutto a livello mnestico. È questa la ragione per cui, specie i nostri ricordi emotivamente più forti possono riapparire, anche in modo incredibilmente potente, molti anni dopo l’evento e quando credevamo di aver del tutto superato l’angoscia che esso aveva suscitato in noi. 
Il residuo emozionale può però manifestarsi non soltanto attraverso l’attività cognitiva involontaria, come i ricordi automatici, ma dare origine anche ad attività cognitive di tipo volontario e conscio. È questo il caso della cosiddetta ruminazione mentale, ossia il pensare e ripensare insistentemente sui nostri stati emozionali, le loro cause e le loro conseguenze. Emozioni e ruminazione mentale possono essere variamente collegate tra di loro. Una forma di collegamento dipende dal rapporto esistente tra emozioni e scopi [Johnson-Laird e Oatley 1989; Oatley e Johnson-Laird 1996]. Le emozioni negative, infatti, insorgono in seguito all’interruzione o al fallimento di scopi rilevanti per l’individuo. Secondo Martin e Tesser [1989; 1996], l’interruzione dell’attività volta al raggiungimento di uno scopo determina un fenomeno simile all’effetto già descritto da Zeigarnik circa 80 anni fa e noto appunto come «effetto Zeigarnik». Zeigarnik [1938] mostrò infatti che i compiti interrotti mantengono una maggiore persistenza in memoria, fino a che non sono completati. Allo stesso modo, il mancato raggiungimento di uno scopo, dà luogo a una prioritizzazione dell’informazione a esso connessa, ossia quest’ultima viene elaborata prima di ogni altra, dando luogo a un’intensa attività cognitiva, detta appunto ruminazione mentale, volta a trovare i mezzi per superare l’ostacolo, e che può essere interrotta solo dal raggiungimento o dall’abbandono dell’obiettivo. La ruminazione sarebbe quindi una forma di problem solving, in quanto orientata verso il problema e volta alla sua soluzione. Emozione e ruminazione sono per un verso entrambe conseguenze dell’interruzione nel processo di raggiungimento di uno scopo. L’emozione risulta dalla valutazione soggettiva del mancato raggiungimento dello scopo e la ruminazione è il tentativo di ripristinarlo. Per un altro verso esse possono essere l’una causa dell’altra: l’emozione rappresenta il segnale di una discrepanza tra uno stato desiderato o atteso (lo scopo) e quello effettivamente raggiunto, e quindi può innescare o rafforzare la ruminazione. Dall’altro lato, però, la ruminazione stessa, determinando una focalizzazione sulle cause e sulle circostanze che hanno determinato l’insuccesso e sullo stato interno dell’individuo, genera e rafforza lo stato affettivo negativo [Nolen-Hoeksema 2004]. 
L’emozione, o meglio il suo residuo, si manifesta dunque attraverso la ruminazione, e tale residuo non può completamente estinguersi fin quando il tema strumentale che ha originato l’emozione non sia stato risolto, ossia l’individuo non abbia raggiunto lo scopo prima mancato o non vi abbia rinunciato. La persistenza della ruminazione, ovvero la difficoltà a chiudere il circuito ruminativo, costituisce un elemento di vulnerabilità psicologica per l’individuo. Da un lato, infatti, il ripensare agli eventi negativi che sono stati all’origine delle nostre emozioni negative, ridesta e perpetua l’umore negativo associato, dall’altro rafforza quei sentimenti di impotenza e di fragilità che l’individuo ha sperimentato in occasione del suo insuccesso, e che riprova nel momento in cui i tentativi di trovare una nuova soluzione falliscono a loro volta. È questo quel circolo vizioso della ruminazione, per cui il pensare e ripensare in modo impotente come far fronte a un problema continuamente rigenera il malessere e il senso di inefficacia, che a loro volta rialimentano il ciclo ruminativo. Nolen-Hoeksema [2000; 2004] ha appunto insistito sugli aspetti di focalizzazione interna della ruminazione piuttosto che di orientamento al problem solving, e ne ha mostrato la natura disfunzionale e decisamente pericolosa, che la rende un fattore di vulnerabilità alla depressione [Nolen-Hoeksema 2000; Nolen-Hoeksema e Morrow 1991]. La ruminazione provocherebbe infatti non solo un rafforzamento degli stati di umore negativo, ma anche una diminuzione della percezione di controllo sull’ambiente esterno e l’abbandono di strategie di coping focalizzate sul problema. In altri termini la ruminazione, anziché accrescerla, determinerebbe una diminuzione della capacità di azione dell’individuo, distogliendolo dalla ricerca delle soluzioni ed esaurendo le sue risorse cognitive nella ruminazione. Nolen-Hoeksema parla quindi esplicitamente di ruminazione depressiva, ed ha elaborato una propria teoria, detta «degli stili di risposta», che ipotizza una natura disposizionale (ossia permanente) della ruminazione, tale da differenziare tra loro gli individui. Essa ha anche mostrato che la ruminazione depressiva si incrocia con le differenze di genere e che le donne sono maggiormente inclini alla ruminazione in risposta agli eventi stressanti, e, in quanto tali, esse sono maggiormente vulnerabili alla depressione. Se Nolen-Hoeksema si è focalizzata soprattutto sul rapporto tra eventi stressanti, ruminazione e depressione, Matthews e Wells [2004] hanno considerato la ruminazione in un quadro psicologico e clinico più ampio, nel quale la ruminazione depressiva viene vista come una strategia disfunzionale di coping emozionale mascherata da coping strumentale (vedi cap. V) e sostenuta da credenze, dette metacognitive, sia positive («la ruminazione è necessaria per comprendere il proprio problema»), sia negative («la ruminazione è un meccanismo incontrollabile, che è impossibile interrompere»). In altre parole l’individuo crede, almeno inizialmente, di stare facendo quanto occorre per superare lo stato di difficoltà nel quale si trova, e di essere impegnato in un coping focalizzato sul problema, poi il controllo del processo gli sfugge di mano, e resta irretito nel ciclo di ruminazione, che è incapace di interrompere. 
Gli episodi emozionali comportano però non soltanto un problema di natura strumentale, come il fallimento di uno scopo. Essi, e specialmente quelli più intensi o estremi, comportano anche una violazione, più o meno forte, delle aspettative degli individui circa gli effetti delle loro azioni e di quelle degli altri individui, e talvolta delle loro convinzioni più profonde: un torto fattoci da un amico ci sconvolge di più di quello fatto da un avversario, perché dagli amici ci aspettiamo solidarietà e sostegno. Ma la scoperta che anche gli amici possono tradire o farci del male può avere talvolta un riflesso ancora più negativo e profondo sul modo di concepire i rapporti umani e il mondo, facendoli raffigurare come più imprevedibili e ostili. Diversi autori hanno posto al centro della loro attenzione proprio questo aspetto delle emozioni, e specialmente di quelle estreme o traumatiche, in quanto esse comportano informazioni, che non possono essere facilmente integrate negli schemi dell’individuo, ovvero le strutture mentali nelle quali è rappresentata la sua conoscenza del mondo [Fiske e Linville 1980]. Similmente a quanto sostenuto dalle teorie basate sugli schemi nella percezione e nella memoria, alla radice di queste teorie vi è l’idea di un conflitto tra informazioni. Bartlett [1932] aveva usato la nozione di schema per spiegare la natura ricostruttiva del ricordo. Per lui i nostri ricordi non sono infatti una semplice riproduzione degli eventi passati, ma il risultato di una negoziazione tra nuovo e vecchio. In altri termini, se l’informazione da ricordare è incongruente con gli schemi culturali, vi sarà la tendenza ad assimilarla, modificandola. Solo quando l’assimilazione non è possibile, perché la discrepanza è eccessiva, lo schema deve essere adattato all’informazione nuova. Horowitz [1976; 1979] ha proposto una teoria dei traumi psicologici basata appunto sul conflitto tra eventi traumatici e «schemi» individuali. Per lui possediamo dei modelli interni del mondo, oltre che di noi stessi, indispensabili per dare ordine e significato alla nostra esperienza. I traumi hanno caratteri di eccezionalità e imprevedibilità tali da non permettere una loro facile integrazione negli schemi preesistenti. La morte di una persona cara ha così effetti non solo sul piano delle relazioni affettive e sul sostegno sociale, ma anche sulla rappresentazione di sé dell’individuo: egli cessa di colpo di essere una persona impegnata in una relazione di attaccamento per diventare una persona «sola», che ha perduto un punto di riferimento affettivo importante. L’evoluzione da uno schema all’altro non è immediata e può in taluni casi risultare particolarmente difficile [Rimé 2005]. 
Il modello di Horowitz è denominato della completion o del completamento, perché postula un bisogno psicologico di integrare le nuove informazioni con gli schemi conoscitivi preesistenti, e quindi la necessità di rivedere le une e gli altri in un processo ripetitivo di confronto, fino al raggiungimento della loro armonizzazione. Secondo questo modello i pensieri, i ricordi e le immagini relativi al trauma, non potendo essere inquadrati negli schemi di significato correnti, provocano il fallimento della completion. Vari meccanismi di difesa psicologici, alcuni dei quali deputati a celare l’informazione discrepante e renderla inaccessibile, intervengono quindi allo scopo di evitare che l’individuo ne risulti sopraffatto. L’informazione collegata al trauma viene comunque immagazzinata nella memoria attiva, una forma di memoria motivazionale, che ha la proprietà di riattivare periodicamente l’informazione traumatica, portandola alla coscienza perché possa essere elaborata. La dialettica tra il bisogno di completamento e le difese psicologiche fa sì che l’individuo oscilli tra fasi di negazione e di stordimento emotivo e fasi di intrusione (sotto forma di sogni, flashback e altri sintomi di riesperienza dell’evento traumatico), fino a che l’informazione discrepante non venga progressivamente integrata e quindi cancellata dalla memoria attiva[1]. Il carattere drammatico dei traumi psicologici consiste nel fatto che l’informazione connessa al trauma è fortemente discrepante rispetto alle credenze e alle convinzioni più profonde dell’individuo, che ne sono bruscamente invalidate: il loro ripristino richiede dunque un notevole lavoro cognitivo, di cui la ruminazione è un sintomo e uno strumento. Epstein [1980; 1991] e Janoff-Bulman [1992; 1999] hanno sostenuto che gli individui elaborano delle vere e proprie teorie personali della realtà, con le quali danno ordine e significato agli eventi sottraendoli alla loro casualità. Queste hanno origine empirica, ma hanno anche la capacità di resistere in certa misura alle prove della realtà, ciò che permette loro di costituire un argine relativamente stabile alle contingenze della vita quotidiana. La loro stabilità dipende dal fatto che esse si articolano in livelli diversi di generalità e astrattezza. Alcuni loro enunciati, infatti, sono molto concreti e possono quindi essere facilmente falsificati. La loro falsificazione, però, non ha conseguenze importanti, ed è sufficiente una limitata attività cognitiva per ridare coerenza alla propria visione del mondo. Altre credenze hanno invece carattere più astratto e sono pertanto più resistenti all’invalidazione empirica. Scoprire che una persona che ritenevo amica mi ha ingannato, mi sgomenta e mi fa sentire tradito: ciò può costringermi a modificare il mio giudizio su di lei, ma può lasciare intatta la credenza relativa al valore e all’importanza della «vera amicizia» e talvolta perfino rafforzarla. Janoff-Bulman [1992] ha in un certo senso completato la teoria di Horowitz, precisando anche il contenuto di tali credenze fondamentali dell’individuo: la credenza della coerenza e significatività del mondo e il suo essere «giusto» [Lerner 1970] («ognuno ha quello che si merita»), la credenza della nostra capacità di controllo [Langer 1975] («con l’intelligenza e la volontà tutti i problemi possono essere risolti»), la positività del nostro destino e il nostro valore personale [Taylor e Brown 1988], in definitiva il sentimento dell’invulnerabilità personale («nulla di terribile può accadermi»). Tali credenze non soltanto assicurano la coerenza e stabilità teorica della nostra esperienza, ma svolgono anche un’importante funzione motivazionale, in quanto, dando ordine e significato al nostro mondo soggettivo, ci permettono di affrontare la vita di tutti i giorni senza essere frastornati e paralizzati dal senso della nostra fragilità e impotenza. Infatti, difficilmente potremmo accettare, mentre scopriamo la nostra abilità ed efficacia in molte situazioni relazionali e professionali, che invece non siamo in grado di controllare veramente le cose che maggiormente contano, tra le quali la nostra vita o la nostra morte. L’ottimismo illusorio che caratterizza tale visione soggettiva dell’esistenza può convivere con una visione più realistica dei fatti, che è egualmente indispensabile per agire con efficacia nel mondo. Per spiegare ciò, Epstein [1980; 1991] ha distinto due forme di esperienza personale. La prima fa capo al cosiddetto sistema esperienziale. Si tratta di un sistema di pensiero relativamente grezzo e con una lunga storia evolutiva, strettamente legato alle emozioni e da esse dipendente, che ha la funzione di sviluppare una teoria implicita della realtà che renda la vita umana più vivibile, ossia emotivamente soddisfacente. I suoi postulati sono emotionally driven, guidati dalle emozioni, e rispondono al principio del piacere-dolore. Esso deriva dall’accumulazione delle esperienze emotive passate, è rapido ed efficiente ed elabora l’informazione in modo automatico, senza sforzo, in modo globale. Gli individui ne fanno esperienza in modo passivo e preconscio. Il suo criterio di verità è l’esperienza. È capace di apprendere, ma si sviluppa più lentamente ed è più resistente al cambiamento: questo avviene per accumulazione di esperienze ripetute o in seguito a esperienze molto intense o estreme, come quelle traumatiche. Gli individui hanno però bisogno di assimilare le loro esperienze in un sistema concettuale unitario e coerente. A questo risponde una seconda forma di esperienza, detta razionale. Essa costituisce un sistema di pensiero evolutivamente più recente, che elabora l’informazione in modo intenzionale e astratto, e che perciò richiede più sforzo ed è più lento. I suoi criteri di verità sono di tipo logico. In esso le credenze possono cambiare più rapidamente in funzione delle evidenze empiriche. Opera a livello di consapevolezza e sotto il controllo dell’individuo, ma è relativamente inefficiente nell’interpretazione degli eventi quotidiani ed è pertanto influenzato dal sistema esperienziale. Secondo Epstein, il modo esperienziale è quello del funzionamento normale, di default, perché è più rapido, non richiede sforzo ed è associato alle emozioni, ed è quindi molto potente, capace di influenzare l’individuo anche quando cerca di essere razionale. Le sue credenze sono implicite e diventano accessibili solo a livello preconscio, ma diventano più visibili quando le persone non sono invitate espressamente a rispondere in modo logico e razionale. Naturalmente gli individui sanno bene che il mondo non è benevolo e accogliente, e che esso non è affatto sotto il loro controllo, ma essi credono, o meglio sentono che è così, anche contro l’evidenza razionale. Per questo, se interrogati, possono ammettere razionalmente il male e la casualità, ma soggettivamente possono continuare a pensare e comportarsi come se non fosse vero. Le due forme di esperienza possono convivere perché il mondo soggettivo è strutturato gerarchicamente e la disconferma empirica di un enunciato, facile da ottenere a livello concreto, può lasciare intatti i livelli superiori, dove sono collocati gli enunciati più importanti: quelli relativi alla rappresentazione generale della vita e del mondo. Gli eventi traumatici hanno però la capacità di sconvolgere le basi stesse del mondo soggettivo, in quanto rappresentano una disconferma generalizzata delle nostre convinzioni più profonde. La conflittualità o non integrabilità delle informazioni emozionali rispetto ai nostri schemi cognitivi o ai nostri sistemi di credenze fondamentali rappresenta una componente decisiva del residuo emozionale di cui abbiamo parlato all’inizio. Finché la contraddizione non sarà stata risolta e l’informazione non sarà stata integrata nei nostri schemi e nei nostri sistemi di credenze, esso resterà sempre presente a ricordarci la nostra vulnerabilità. Le emozioni quotidiane non hanno la stessa forza d’urto dei traumi, ma condividono con essi la capacità di svelare, sia pure temporaneamente, la fragilità della visione ottimistica del mondo. Le lacerazioni che esse producono costituiscono un effetto collaterale dell’emozione [Rimé 2007], in quanto non direttamente connesse allo scopo minacciato, sono meno gravi e più facili da riparare. Il loro impatto è più limitato, in quanto non intacca necessariamente i postulati fondamentali della visione del mondo dell’individuo, ma solo alcuni suoi postulati concreti. Tuttavia esso genera la stessa necessità che venga al più presto ristabilito l’ordine perduto e quindi di attivare dei processi cognitivi di ricerca di senso paragonabili a quelli dei traumi [Corsini 2004]. Di qui la ruminazione. Gli eventi emozionali, specie quelli più gravi, sconvolgono però non soltanto le dimensioni cognitive e motivazionali del mondo soggettivo, ma anche quelle socioemozionali. Essi comportano inevitabilmente, infatti, l’insorgenza di vissuti intensi e penosi di paura, tristezza e di altre emozioni negative e, corrispondentemente, il bisogno di sostegno, conforto, rassicurazione. Le emozioni molto potenti ed estreme sono talvolta capaci di cortocircuitare il rapporto tra l’individuo e il suo ambiente sociale, isolandolo e mettendolo ai margini del gruppo. Di fronte a un evento negativo estremo, l’individuo si percepisce solo ed estraneo al mondo di coloro che non hanno subito lo stesso trauma, e non è affatto raro che, con il senso di solitudine, possa sperimentare anche sentimenti di colpa o vergogna che rafforzano la sua marginalità e il suo isolamento, rendendo perciò necessario ripristinare al più presto i legami sociali, perché possa trovarvi il sostegno e il riconoscimento necessari. 

2. La condivisione
            sociale delle emozioni 



Nel suo recente libro [2005], Rimé ricorda un episodio descritto da Janet [1926], che riferisce quanto gli scriveva James a proposito del terremoto di San Francisco avvenuto nel 1910: le persone mostravano tutte l’insopprimibile bisogno di parlare della loro esperienza personale del terremoto, sicché era impossibile dormire, perché dalle tende rizzate per dare ospitalità ai terremotati era tutto un chiacchiericcio continuo. Questa spinta delle persone a cercare un contatto sociale immediato con altri individui era già stato evidenziato sperimentalmente da Schachter e i suoi collaboratori nel 1959. In alcuni esperimenti divenuti ormai classici sull’affiliazione, Schachter e colleghi mostrarono come, posti di fronte a un evento stressante (l’attesa di una serie di shock elettrici), i partecipanti preferissero attendere in compagnia di altre persone piuttosto che da soli. Rimé e colleghi [1998] hanno apportato una forte evidenza, in una serie di studi retrospettivi, basati su diari, di follow up e sperimentali, di come gli individui, a seguito di un’emozione, avvertano l’esigenza insopprimibile di entrare in contatto con le altre persone e parlare dell’emozione da essi provata, ed hanno denominato tale fenomeno condivisione sociale delle emozioni[2]. Interrogati su un episodio emozionale loro intercorso, dall’88 al 96% degli individui afferma di averlo condiviso con altri. Il processo di condivisione sociale inizia quasi immediatamente, fin dalle prime ore successive all’evento: il 60% degli individui intervistati nel corso delle varie inchieste ha affermato di averne parlato entro la giornata stessa. La condivisione prosegue poi nei giorni successivi anche per diverse settimane, a seconda dell’intensità dell’evento. Si tratta di un processo ripetitivo come la ruminazione mentale, che coinvolge anche più volte partner diversi, pur se principalmente compresi nella cerchia degli intimi, e che si verifica indifferentemente in tutte le fasce di età, sia bambini [Baez 1998; Dozier 1994; Rimé et al. 1996], che anziani [Rimé, Finkenauer e Sevrin 1995], in entrambi i sessi [Rimé, Charlet e Nils 2004] e in tutte le culture [Mesquita 1993; Rimé, Yogo e Pennebaker 1996; Singh-Manoux e Finkenauer 2001; Yogo e Onoue 2000]. Inoltre sia le emozioni negative che quelle positive danno egualmente origine alla condivisione. Le persone coinvolte come partner della condivisione partecipano anch’esse emotivamente alla narrazione: quest’ultima si rivela capace di suscitare negli ascoltatori un’emozione vicaria, che acquista la stessa urgenza di essere condivisa dell’emozione da cui ha tratto origine. Si tratta del fenomeno della condivisione sociale secondaria: coloro che sono stati esposti alla narrazione di un episodio emozionale, sono essi stessi spinti a condividere la propria esperienza e l’emozione vissuta. È un fenomeno egualmente diffuso e altrettanto incoercibile, capace di superare anche i limiti posti dal bisogno di riservatezza, che le rivelazioni personali richiederebbero, e persino quando si è esplicitamente invitati a mantenere il segreto [Christophe e Rimé 1997; Christophe e Di Giacomo 1995; Curci e Bellelli 2004][3]. 
Di che cosa si parla nella condivisione delle emozioni? Le persone condividono sia i fatti (le circostanze nelle quali è avvenuto l’evento che ha suscitato l’emozione), sia le emozioni provate, sia il significato attribuito all’evento [Rimé et al. 1991]. Gasparre, Bellelli e Curci [2006] hanno recentemente rilevato i contenuti della condivisione delle emozioni in un gruppo di 237 studenti universitari del primo anno di psicologia. Dopo aver fatto loro rievocare un evento a scelta nell’ambito di una lista di 20 eventi negativi, caratteristici della paura, della tristezza e della rabbia, e dopo aver rilevato l’emozione provata e la sua intensità, hanno loro proposto un questionario di 26 item, elaborato nel corso di studi precedenti [Gasparre 2008]. Sottoponendo le risposte a una Analisi delle Componenti Principali, è stato possibile individuare 6 diverse componenti, in grado di spiegare il 64,1% della varianza. Naturalmente la descrizione delle circostanze che sono state all’origine dell’evento condiviso e delle proprie reazioni emozionali, costituisce una dimensione essenziale tra i contenuti della condivisione. Un’altra componente raggruppa tutte le informazioni che si riferiscono alle credenze fondamentali su di sé, il mondo e gli altri [Janoff-Bulman 1992], confermando che le emozioni negative più intense tendono a sconvolgere le convinzioni più profonde degli individui, creando instabilità e insicurezza, che l’individuo cerca di arginare attraverso il contatto con le altre persone. Una ulteriore componente riguarda il senso di controllo percepito: di fronte all’imprevedibilità degli eventi negativi e all’esperienza di una minore capacità di controllo gli individui cercano di comprendere l’evento e recuperare il controllo sulla realtà. La condivisione è inoltre focalizzata sulla ricerca di sostegno e di confronto sociale, ossia di termini di riferimento per valutare quanto sta loro capitando e di un aiuto affettivo o pratico, per affrontarlo. Altri temi fondamentali nella condivisione delle esperienze emozionali sono infine l’accettazione dell’evento (convincersi che l’evento è realmente accaduto e non è solo un brutto sogno) e la crescita (l’evento ha insegnato qualcosa di positivo, pur se in modo doloroso). 
Alcuni studi di follow up, hanno permesso di rilevare la condivisione a intervalli successivi di tempo, che vanno da una settimana a diversi anni [Rimé, Finkenauer e Sangsue 1994]. Essi mostrano che il processo di condivisione inizia in parallelo con la ruminazione mentale e prosegue intrecciata con essa per diverse settimane o anche mesi. L’una e l’altra sono funzione, oltre che dell’intensità iniziale, anche dell’intensità residua dell’emozione, ossia dell’intensità dell’emozione percepita al momento nel quale avviene la sua rilevazione, sicché esse possono essere considerate indici rappresentativi del processo di recovery (recupero) emozionale. Valori elevati di ruminazione mentale e/o di condivisione sociale a distanza dall’evento indicano infatti che l’evento non è stato ancora assimilato e conseguentemente che la sofferenza emotiva mantiene ancora livelli elevati [Rimé et al. 1998]. 

3. Il paradosso
            della condivisione sociale delle emozioni 



Rimé, Noel e Philippot [1991] hanno mostrato che la ruminazione e la condivisione sociale comportano la presenza di immagini mentali e dei sintomi fisiologici dell’emozione [Lang 1979b], ciò che rende anche molto penosa per l’individuo la rievocazione dell’emozione. Rievocare l’emozione, dunque rinnova la sofferenza emotiva provata al momento dell’evento, perpetuandola. Un interrogativo importante è dunque perché la condivisione venga effettuata, nonostante sia dolorosa, e perché questo fenomeno abbia un carattere di generalità così ampio. Abbiamo già visto che l’individuo è indotto a ruminare sulle sue esperienze negative benché sia per lui penoso, in quanto rafforza gli stati d’animo negativi e lo pone di fronte alle sue inadeguatezze e alla sua impotenza, ma egli è motivato a perseverare nella ruminazione perché essa è in certa misura necessaria per l’elaborazione dell’informazione negativa degli eventi e per il problem solving. Anche quando essa diventa una prigione che si autoperpetua senza che l’individuo (specie quello con stile di risposta ruminativo) possa uscirne, è tuttavia sostenuta da credenze metacognitive che la fanno percepire come necessaria. La condivisione sociale delle emozioni è sostenuta da credenze metacognitive ancora più potenti di quelle che sostengono la ruminazione. Pennebaker [1993] ha mostrato che tutte le culture e tutte le società hanno attribuito grande importanza all’espressione e alla verbalizzazione delle emozioni negative, e hanno cercato di regolarle con proprie norme implicite ed esplicite, che definiscono le occasioni nelle quali esse devono essere praticate e sono efficaci. In tutte le maggiori culture religiose, tra cui quella cristiana, questa avviene, ad esempio, nel contesto della confessione delle trasgressioni. In altri casi la condivisione delle emozioni negative può essere svincolata dalla presenza di trasgressioni, come nel caso dei rituali che seguono alla morte di un familiare. Se le funzioni sociali di conferma delle leggi e dei costumi della comunità, di integrazione e recupero dei trasgressori e di sostegno e solidarietà ai membri in difficoltà sono immediatamente riconoscibili, più implicita è la credenza che essa possa essere utile anche all’individuo che la compie e possa contribuire al suo benessere personale. 

4. La teoria della
            catarsi e la metafora del bollitore 



Zech [2000] ha messo in relazione tale paradosso con l’aspettativa sociale che essa possa ridurre la sofferenza emotiva. L’80% delle persone da lei intervistate, infatti, ha affermato di ritenere la condivisione benefica per l’individuo, e una convinzione simile è stata riscontrata anche in altre culture. La convinzione che la condivisione (o l’espressione delle emozioni, specialmente quelle negative) sia benefica, ovvero produca conseguenze positive per la salute e il benessere dell’individuo e, al contrario, che la non condivisione e la non espressione producano conseguenze negative è molto antica. Alla suggestione di tale credenza, così fortemente radicata nel senso comune, non è rimasto del tutto estraneo neppure il mondo scientifico-professionale. L’origine scientifica del carattere benefico della catarsi è attribuita a Breuer e Freud [1893], attraverso il concetto di ab-reazione. È noto, nella letteratura psicoanalitica, il caso cosiddetto di Anna O., che per prima coniò l’espressione «cura della parola» (talking cure). Rimé ha parlato in proposito della metafora del bollitore, dal quale occorre dare sfogo al vapore eccessivo [Kovecses 1990]. In epoca più recente, ha avuto una notevole popolarità l’applicazione del debriefing psicologico [Canterbury e Yule 1999; Mitchell 1983], un insieme di tecniche di gruppo usate per prevenire l’insorgenza della sindrome da stress postraumatico nel personale dei servizi di emergenza e successivamente adattate per il trattamento di altri gruppi di individui direttamente esposti a eventi traumatici. 
Rimé e colleghi ritengono tuttavia, che, nonostante la forza di tale credenza, non vi sia una chiara evidenza che la condivisione delle emozioni produca maggiore recovery. In alcuni studi [Finkenauer 1998; Finkenauer e Rimé 1998a] essi hanno confrontato episodi emozionali condivisi con altri rimasti segreti, e hanno verificato che questi ultimi non sono più estremi di quelli condivisi (la loro intensità media non differisce infatti significativamente), né sono in alcuna misura caratterizzati da un minor recupero. In uno studio longitudinale [Baruffol et al. 1999], nel quale 300 donne incinte furono interrogate tre volte, 10-17 settimane dopo l’inizio della gravidanza, 22 settimane dopo e dopo il parto, relativamente a un evento emotivo traumatico, la condivisione sociale successiva all’evento (rilevata in occasione della prima intervista) non risultò associata al recupero al momento della seconda rilevazione, mentre la condivisione sociale osservata in questa seconda fase prediceva il recupero successivo, ma negativamente, ossia risultò associata a un suo peggioramento. In una serie di studi sperimentali [Zech 2000; Zech e Rimé 2005], nei quali furono considerate varie forme, spontanee e indotte sperimentalmente di condivisione, non fu rilevato alcun maggiore recupero nelle condizioni di condivisione. I partecipanti ai gruppi sperimentali furono indotti a condividere con lo sperimentatore l’episodio più traumatico della loro vita sulla base di differenti istruzioni, secondo le quali dovevano focalizzarsi sugli aspetti fattuali dell’evento (le circostanze nelle quali era accaduto), o su quelli emotivi. Nelle condizioni di controllo ai partecipanti veniva chiesto di parlare di un episodio non emozionale. L’impatto emozionale dell’evento fu misurato prima dell’intervista, subito dopo, alcuni giorni dopo e, in uno studio, due mesi dopo. Anche in questi studi non fu trovato un effetto della condivisione sul recupero. L’unica eccezione è costituita da una ricerca (nota come delivery study), condotta con un gruppo di giovani madri. Inducendo le madri del gruppo sperimentale ad analizzare in profondità le emozioni provate durante il parto, sia quelle positive, sia quelle negative (di paura, di vergogna ecc.), gli autori rilevarono, al momento del follow up, tassi di ruminazione e condivisione inferiori a quelli del gruppo di controllo (al quale era stato assegnato un compito neutro, come descrivere l’impatto che la gravidanza aveva avuto sulla loro vita quotidiana) e un miglior recupero. Tale risultato resta però relativamente isolato, avvalorando l’ipotesi che non sia la condivisione in sé a essere benefica, ma i processi da essa attivati, e che tali processi possono differire notevolmente da un’esperienza di condivisione all’altra. Anche le esperienze di debriefing psicologico condotte sul campo non confermano le attese di effetti positivi sul recupero. Nonostante gli individui sottoposti a questi interventi generalmente affermino di aver tratto benefici dal trattamento, studi controllati (ad esempio quello di Lee, Slade e Lygo [1996], condotto con gruppi di donne che avevano abortito) non hanno evidenziato un’incidenza minore dei sintomi della PTSD e un migliore adattamento emotivo nei gruppi trattati con tecniche di debriefing psicologico, e in diversi casi (come Hobbs et al. [1996] sulle vittime di un incidente stradale, e Bisson et al. [1997] su vittime di ustioni) addirittura risultati peggiori [Arendt ed Elklit 2001]. 

5. I benefici della
            condivisione 



Naturalmente la mancanza di effetti sulla recovery emotiva, non significa che la condivisione sia priva di effetti positivi, che potrebbero spiegare la permanenza di questo effetto paradossale. In altri termini, le persone condividono perché si aspettano che, attraverso la condivisione, possano stare meglio, ma conseguono dei benefici diversi da quelli attesi. 
5.1. Benefici
                psicologici 



In un recente studio sugli effetti dello sharing [Zech e Rimé 2005], rispondendo a un questionario di follow up, i partecipanti giudicarono la situazione di condivisione, rispetto a quella non emozionale, come globalmente più significativa, tale da provocare maggior sollievo emotivo, più utile dal punto di vista cognitivo («ha aiutato a mettere ordine nelle idee») e più benefica a livello interpersonale («più conforto dal partner»). Si tratta di risposte simili a quelle generalmente riscontrate anche nelle applicazioni del debriefing psicologico. La condivisione delle emozioni, dunque, non aiuta a superare i traumi emozionali, ma è percepita come qualcosa che apporta comunque dei benefici psicologici a chi la effettua. Nel corso di una serie di studi [Delfosse et al. 2004; Finkenauer e Rimé 1996], Rimé e colleghi hanno perciò indagato i motivi che inducono le persone a condividere con altri le proprie esperienze emotive, ovvero i benefici da esse attesi dalla condivisione. Essi hanno così potuto individuare una serie molto numerosa di motivi diversi, che possono essere raggruppati in nove classi differenti. Eccetto alcuni, di tipo esclusivamente individuale (come il desiderio di esprimere/sfogare le proprie emozioni), o nei quali non è riconoscibile un possibile contributo da parte del partner (ad esempio informare o mettere in guardia il proprio confidente), tutti gli altri motivi esprimono fondamentalmente esigenze di regolazione sociale delle emozioni: ricerca di aiuto, conforto/consolazione, legittimazione/conferma, consigli/soluzioni ecc. Altri studi hanno indagato invece i benefici che gli individui ritengono di aver tratto a seguito della condivisione delle loro esperienze emozionali [Gasparre, Bellelli e Curci 2006]. Dopo una serie di indagini esplorative, che hanno permesso la messa a punto di una scala di 34 item per lo studio dei benefici percepiti della condivisione (Scale of Perceived Benefits of Social Sharing, SPBSS) [Gasparre 2008], la stessa scala è stata sottoposta a 237 studenti universitari, che avevano fatto esperienza di importanti eventi negativi. Una analisi delle componenti principali sulle risposte ottenute ha consentito di individuare 4 componenti, suscettibili di rendere conto del 55,1% della varianza. Le prime due componenti sono più cognitive: la prima e più importante raggruppa i temi centrati sulla capacità dell’individuo di ristrutturare e riorganizzare cognitivamente l’evento. Ad essa si contrappone una componente che gli autori hanno denominato di giustificazione, che può anche essere intesa come la tendenza a giustificare ovvero a restare ancorati allo status quo, e la difficoltà di accettare davvero la situazione e il cambiamento necessario. Le rimanenti componenti, invece, rinviano a benefici di natura socioemozionale: una prima specifica i benefici derivanti dalla possibilità di confronto con le altre persone, che hanno vissuto esperienze simili alla propria, e la seconda, a essa associata, di sostegno sociale/sollievo emozionale, descrive i benefici risultanti dall’essere confortati e aiutati a superare il senso di isolamento e abbandono di chi è stato esposto a un evento negativo importante. Si noterà il collegamento esistente tra i benefici che gli individui ritengono di aver riportato dalla condivisione e le diverse forme d’impatto degli eventi emozionali sul mondo soggettivo dell’individuo e i conseguenti bisogni di riparare le lacerazioni da essi prodotte: nella memoria, nella struttura degli scopi personali, nelle aspettative e nei sistemi di credenze più profonde, nei legami sociali, ma anche nell’autostima e nel senso di efficacia personale [Rimé 2007]. 
Le memorie emozionali sono distribuite a vari livelli (vedi cap. IV), e possono perciò costantemente riattivarsi e rinnovare il proprio impatto sull’individuo, minacciando il suo senso di sicurezza e di benessere. Occorre allora che un lavoro di ricontestualizzazione cognitiva e di rivalutazione (reappraisal) dell’emozione ne modifichi e riduca l’impatto (vedi cap. V). La frustrazione di uno scopo personale rilevante esige che lo scopo frustrato venga ripristinato o abbandonato, e che venga ridefinita la gerarchia personale dei propri scopi [Martin e Tesser 1989; 1996]. L’invalidazione dei sistemi di aspettative sollecita l’integrazione delle informazioni discrepanti e la modificazione degli schemi preesistenti. L’instabilità determinata dagli eventi emozionali più inattesi ed estremi nel sistema simbolico delle rappresentazioni di sé, degli altri e del mondo [Janoff-Bulman 1992], che è all’origine del senso di controllo, di coerenza e di invulnerabilità dell’individuo [Taylor 1983], deve poter essere gradualmente riassorbita, perché l’individuo possa recuperare il senso della sua capacità di controllo e della sua efficacia. Tutto ciò ha a che fare con le dimensioni cognitive, alle quali prima si è fatto cenno, e richiede un lungo e complesso lavoro di elaborazione interna, ma anche di comunicazione sociale, dal momento che difficilmente l’individuo potrebbe farsi carico di ripristinare da solo l’ordine culturale infranto. Ma accanto a questi temi, che sono direttamente incentrati sull’evento e sulle azioni necessarie per superarli, vi sono quelli di tipo socioemozionale, che riguardano gli effetti più generali a essi associati. Innanzitutto l’impatto propriamente emozionale, per il quale vengono attivate emozioni negative di paura, rabbia, tristezza, le quali suscitano forti bisogni sociali di pacificazione, conforto, amore, prossimità o contatto fisico [Bowlby 1969], che debbono essere soddisfatti. Vi è poi l’impatto esercitato sui legami sociali dell’individuo, che genera in lui isolamento e sentimenti di estraneità, per superare i quali occorre che egli venga riconosciuto e confermato nel suo valore dagli altri membri della sua comunità. Egli deve poter essere ascoltato e compreso, e deve potersi sentire socialmente accettato. L’emozione esercita un impatto negativo anche sulla capacità di azione dell’individuo e sul suo senso di efficacia personale: tale capacità non può essere ripristinata completamente attraverso le cognizioni e la comunicazione, ma richiede necessariamente che siano investiti il piano del comportamento e dell’azione. La frustrazione delle funzioni di pianificazione, previsione, controllo, organizzazione dell’azione del Sé, che conseguono a un’intensa emozione, richiede egualmente che l’individuo recuperi la stima di sé e del suo valore, sia attraverso le conferme sociali, sia attraverso le sue stesse azioni. 
Tutti i livelli ora menzionati (cognitivi, socioemozionali, di azione), costituiscono, per Rimé, dei livelli obbligati del processo di recupero emozionale. Escluderne alcuni non permetterebbe di considerare davvero risolto l’evento, e i suoi effetti potrebbero in ogni momento ripresentarsi all’individuo in tutta la loro imprevedibilità e intensità. La condivisione sociale può solo in parte rispondere ai bisogni di regolazione cognitiva, allorquando si verifichino delle condizioni favorevoli (ad esempio partner esperti, capaci di sostenere e stimolare il lavoro di riparazione cognitiva). Tali processi peraltro non si esauriscono nel breve termine della condivisione, e richiedono un’elaborazione che può risultare molto lunga e difficile. Del resto la condivisione può persino, all’opposto, rafforzare un atteggiamento difensivo, di non cambiamento dell’individuo (ricerca di autogiustificazione), e, specialmente, quando essa incontri un partner non disponibile o incapace di assecondare e promuovere il processo di elaborazione dell’individuo. Ancora più difficilmente la condivisione delle emozioni potrebbe rispondere alle esigenze regolative dell’azione, che sfuggono alle sue possibilità di influenzamento diretto. Non tutti i livelli di regolazione sono quindi egualmente accessibili nell’ambito della condivisione sociale. Secondo Rimé, essa risponde soprattutto a quegli effetti che egli chiama collaterali (ma non per questo meno importanti) dell’emozione, ossia quei sentimenti di ansia, insicurezza e perdita di autostima e di senso, che accompagnano le emozioni, in quanto mostrano le fragilità del nostro mondo soggettivo. Tali effetti collaterali attivano soprattutto dei bisogni di regolazione di tipo socioaffettivo e dunque spingono l’individuo alla condivisione, nella quale può trovare il conforto, l’empatia, e il sostegno, di cui ha bisogno. Ciò non gli permette di ottenere un recupero emozionale completo, perché questo richiede che siano investiti anche gli aspetti centrali dell’emozione (abbandono degli scopi irraggiungibili e riorganizzazione dei motivi, modificazione degli schemi, ricontestualizzazione o rivalutazione dell’evento), ma è sufficiente a fornire sollievo all’individuo e quindi a motivarlo alla condivisione. Questa è dunque la ragione del paradosso della condivisione: un processo che si ripete costantemente perché l’individuo trova in essa quel conforto e quel sollievo di cui avverte il bisogno, ma che non necessariamente promuove un’autentica risoluzione dell’evento. 

5.2. Espressione
                delle emozioni e benessere fisico 



Una mole rilevante di dati epidemiologici collega in modo chiaro vari tipi di patologie, come malattie cardiovascolari, cancro e disturbi immunitari, a variabili di tipo psicosociale [Leventhal e Patrick-Miller 1993]. Le emozioni sono state spesso invocate come possibili mediatori di queste associazioni [Leventhal e Patrick-Miller 2000]. Ad esempio, gli individui con personalità di tipo A[4] o caratterizzati da ostilità cronica hanno la tendenza a interpretare il loro ambiente sociale come competitivo, ostile e minaccioso, e sono caratterizzati da comportamenti espressivi capaci di provocare risposte ostili e competitive negli altri. Tali caratteristiche sostengono reazioni neuroendocrine, mediate dalle emozioni, che aumentano la reattività cardiovascolare, e determinano un’elevazione della pressione sanguigna e della frequenza cardiaca, producendo un progressivo deterioramento delle arterie e aterosclerosi [Manuck 1994]. Tali effetti fisiologici predispongono allo sviluppo dell’ipertensione essenziale e a conseguenti ulteriori danni alle arterie, aumentando quindi la vulnerabilità agli episodi cardiovascolari acuti, come gli infarti del miocardio o i colpi apoplettici [Leventhal e Patrick-Miller 2000]. Più recentemente, gli sviluppi della psiconeuroimmunologia hanno permesso di collegare più intimamente la salute fisica dell’individuo alle emozioni, attraverso gli effetti da queste indotti sul sistema immunitario. Da un punto di vista evoluzionistico, il sistema immunitario può essere concepito come un aspetto del fight or flight («lotta o fuga») ancestrale, in quanto, allo stesso modo con cui l’individuo lottava contro i predatori, esso ha la funzione di proteggere l’organismo dagli agenti infettivi esterni. Il sistema immunitario è strettamente connesso al sistema nervoso ed endocrino e conseguentemente molti eventi ambientali associati alle emozioni, ai quali rispondono il sistema nervoso e quello endocrino, sono in grado di provocare effetti nel sistema immunitario. Nel contesto del fight or flight, i rapporti tra stress e sistema immunitario possono essere dunque intesi come adattivi. Tuttavia le risposte immunitarie si sono sviluppate fondamentalmente per rispondere all’aggressione di stressori acuti e a breve termine, come ad esempio la puntura di insetto [Segestrom e Miller 2004], e non è quindi altrettanto certo che esse abbiano effetti positivi quando gli stressori abbiano una durata maggiore oppure siano cronici. Gli studi condotti nel campo della psiconeuroimmunologia negli ultimi trent’anni hanno mostrato in modo convincente che le esperienze di stress, specie cronico, alterano in modo significativo le risposte immunitarie dell’individuo e determinano una maggiore vulnerabilità a conseguenze negative sulla salute, mediate dal sistema immunitario. Una serie di studi ha mostrato che il neuroticismo[5], la depressione e lo stress possono produrre effetti sul nostro sistema immunitario: sono infatti correlati con la concentrazione di cortisolo e inversamente con varie misure immunitarie [Black 1994; Cacioppo 1994; Sternberg 1997; Watkins 1995]. Anche la paura sociale indotta in laboratorio in individui sani, ai quali era stato detto che avrebbero dovuto fare una presentazione orale davanti a un pubblico, provocò vissuti elevati di tensione, sensazioni fisiche negative, aumentata attività cardiovascolare, una maggiore produzione di ormoni del plasma (cortisolo, prolattina, e Beta-endorfina) e cambiamenti in diversi parametri immunitari (numero di cellule NK e T helper) [Gerritsen et al. 1996]. È stato provato che lo stress emotivo può influenzare negativamente le funzioni immunitarie. Analisi di regressione condotte su individui esposti a eventi negativi hanno infatti mostrato che la funzione immunitaria ne è indebolita, e che tale effetto è in parte mediato dall’incremento di umore negativo [Stone et al. 1996]. Anche come si affronta la situazione di stress ha effetti sulla funzione immunitaria: il tipo di coping adottato può infatti modulare gli effetti legati allo stress sulle funzioni immunitarie [Booth e Pennebaker 2000]. Glaser e colleghi [1993] sottoposero al loro studio un gruppo di 25 studenti di medicina sani sieropositivi per gli anticorpi contro il virus Epstein-Barr (EBV): i soggetti che avevano livelli più alti di sostegno sociale mostrarono una risposta proliferativa più bassa agli antigeni virali e livelli più alti di anticorpi agli stessi antigeni. La qualità delle relazioni interpersonali ha grande importanza nell’attenuare il danno immunologico associato a emozioni particolarmente negative. In uno studio di follow up a 5 anni riguardante un gruppo di uomini infettati da HIV, Theorell e colleghi [1995] hanno rilevato che i soggetti con più basso sostegno sociale mostravano un peggioramento delle loro condizioni immunologiche assai più rapido negli anni successivi. 
In questi ultimi quindici anni si è assistito a un rinnovato interesse per il ruolo dell’espressione e della non espressione delle emozioni [Nyklicek, Temoshok e Vingerhoets 2004; Nyklicek, Vingerhoets e Denollet 2002] nella regolazione emozionale. Tale interesse è stato indubbiamente favorito dalle ricerche condotte da Pennebaker nel campo della scrittura espressiva, della writing cure[6], o cura dello scrivere [Lepore e Smyth 2002]. In uno studio pionieristico [Pennebaker e Beall 1986], Pennebaker aveva mostrato che individui sani, che avevano avuto la possibilità di analizzare in profondità le loro esperienze emotive più traumatiche nel corso di un compito di scrittura della durata di alcuni giorni, avevano un miglior stato di salute nelle settimane successive. La procedura standard adottata da Pennebaker, in questo e negli esperimenti da lui condotti successivamente, prevede l’elaborazione, per un tempo ben determinato (15-20 minuti), senza preoccupazioni stilistiche e grammaticali, di un testo scritto durante tre o quattro giorni consecutivi, nel quale mettere a fuoco le proprie esperienze negative più intense o traumatiche. I partecipanti sono lasciati liberi di scrivere di ciò che vogliono, essendo vincolati soltanto a non interrompere la scrittura e a cercare di analizzare a fondo i propri pensieri e le proprie emozioni e i loro effetti nella loro vita e nelle loro relazioni. I lavori di Pennebaker si distinguono da numerosi altri, che egualmente hanno cercato di provare gli effetti positivi dell’espressione delle emozioni, per le conferme ricevute da valutazioni metanalitiche [Frattaroli 2006; Frisina, Borod e Lepore 2004; Smyth 1998; Panagopoulou, Kersberger e Maes 2002], e perché hanno avuto il merito di non basarsi su metodi di natura aneddotica, ma su disegni sperimentali rigorosi. Nello studio prima citato e subito diventato classico [Pennebaker e Beall 1986], gli autori sottoposero un gruppo di studenti sani a un’esperienza di scrittura espressiva della durata di quattro giorni consecutivi. In una prima condizione ai partecipanti veniva chiesto di scrivere (ogni giorno per circa 15 minuti) su un evento traumatico vissuto personalmente, parlando solo dei fatti accaduti; in una seconda condizione essi dovevano parlare solo delle emozioni provate e in una terza condizione sia dei fatti che delle emozioni. Infine un quarto gruppo, di controllo, doveva scrivere su un argomento banale (della stanza dove vivevano il primo giorno, delle proprie scarpe il secondo, e così via). Al termine di ciascuna seduta di scrittura, gli sperimentatori rilevavano la pressione sanguigna e la frequenza cardiaca dei partecipanti, e ponevano loro una serie di domande riguardanti i sintomi fisici provati durante la seduta e il grado di disclosure (quanto personali erano gli argomenti descritti? In che misura avevano parlato delle loro emozioni?). Infine domandava loro quanto avessero parlato con altre persone degli argomenti descritti durante il compito di scrittura. Gli stessi studenti furono reinterrogati quattro mesi dopo, mediante lo stesso questionario sulla salute utilizzato durante l’esperimento, sulle visite mediche e le malattie avute, insieme con altre domande (quanto avevano pensato agli eventi descritti o ne avevano parlato). Oltre ai dati riportati dagli stessi studenti, i ricercatori ebbero a disposizione i dati oggettivi sulle visite mediche fatte durante i tre mesi precedenti l’esperimento e nei sei mesi successivi a esso. I risultati mostrarono che i soggetti che avevano parlato delle emozioni, e soprattutto quelli che avevano parlato insieme dei fatti e delle emozioni, subivano un’intensificazione degli stati fisiologici e un peggioramento dell’umore a breve termine, ma significativamente un miglior stato di salute sei mesi dopo l’esperimento rispetto agli altri gruppi e specialmente rispetto al gruppo di controllo. 
L’ipotesi originaria di Pennebaker era che la rivelazione delle proprie emozioni più intime permettesse di ridurre i costi fisiologici dell’inibizione. Una serie di studi [Fowles 1980; Gray 1975] aveva infatti provato che inibire le proprie emozioni provoca un maggior stress fisiologico e si supponeva dunque che l’effetto cumulativo dello stress potesse provocare dei danni a lungo termine all’organismo [Pennebaker e Susman 1988]. Pennebaker ipotizzò che il meccanismo attraverso cui la rivelazione avesse effetto sulla salute fosse mediato dalle risposte immunitarie dell’individuo. In un nuovo esperimento, condotto con Kiecolt-Glaser e Glaser [1988], Pennebaker sottopose 50 studenti universitari sani a un compito di scrittura espressiva, nel quale, con istruzioni diverse, dovevano scrivere per circa 20 minuti per quattro giorni consecutivi. Le condizioni erano due: nella condizione «trauma», essi dovevano descrivere i loro pensieri e le loro emozioni più profonde relativamente all’evento più traumatico della loro vita. Nella condizione di controllo, essi dovevano scrivere in dettaglio, senza parlare dei propri pensieri e delle proprie emozioni, su un argomento banale, che cambiava ogni giorno. Il giorno prima dell’esperimento, l’ultimo giorno e 6 settimane dopo il compito di scrittura furono rilevate le risposte immunitarie (proliferazione dei linfociti in risposta a mitogeni, o blastogenesi). Insieme con esse furono effettuate misure di attivazione autonomica e di self-report, come nel precedente esperimento. Sia i dati immunologici che quelli relativi alle visite mediche a sei settimane di distanza mostrarono migliori risposte immunitarie e un numero minore di visite mediche successive nel gruppo sperimentale. Questo, inoltre, pur mostrando un livello di umore più basso durante l’esperimento, nel follow up effettuato tre mesi dopo, appariva avere un tono affettivo significativamente migliore di quello del gruppo di controllo. Allo scopo di verificare se vi fossero differenze nei benefici riportati tra gli individui in base alla loro tendenza a condividere le esperienze emotive, i ricercatori divisero i partecipanti in base alla risposta da essi data circa l’aver parlato con altri dell’evento descritto nel compito di scrittura. Essi rilevarono così che le persone, che avevano maggiormente condiviso le proprie emozioni (high disclosers), avevano le migliori risposte immunitarie e migliori misure di recupero fisiologico (ossia un declino più rapido delle misure pressorie e della frequenza cardiaca). 
Negli anni successivi il paradigma della scrittura espressiva è stato applicato con successo in numerosi altri studi, condotti dallo stesso Pennebaker e i suoi collaboratori e da altri ricercatori, che hanno adottato il suo approccio, o si sono ispirati a esso, estendendolo a popolazioni e contesti diversi, nei quali sono stati rilevati miglioramenti nella salute fisica e in altri tipi di risultati specifici: studenti di college, lavoratori che avevano perduto la loro occupazione [Spera, Buhrfeind e Pennebaker 1994], prigionieri nelle carceri [Richards et al. 2001] e, più recentemente, pazienti di varie patologie [Frattaroli 2006; Solano 2007]. La procedura elaborata da Pennebaker prevede che si possa scrivere di un singolo episodio traumatico o di più eventi diversi: l’elemento comune è che si esprimano le proprie emozioni più profonde e specialmente quelle negative. Altri studi, condotti da altri autori [ad esempio King 2001; 2002] hanno mostrato che non è solo la focalizzazione sulle emozioni negative a essere efficace, ma che anche la descrizione delle proprie esperienze positive e dei propri scopi personali possono produrre effetti positivi sulla salute. Si pensi a quanto discusso nel capitolo V e si legga il prossimo capitolo a proposito delle funzioni delle emozioni positive e della loro capacità di moderare l’affettività negativa e facilitare il restoring [Fredrickson e Branigan 2000], e di come le emozioni positive abbiano la capacità di promuovere lo sviluppo di nuove risorse personali e sociali utili per affrontare lo stress. Stanton e Danoff-Burg [2002] hanno condotto recentemente un esperimento con donne sofferenti di cancro. Queste furono assegnate in modo casuale a una di tre diverse condizioni: nella prima esse si dovevano focalizzare sui fatti connessi alla loro esperienza del cancro, nella seconda sui propri pensieri e sulle proprie emozioni più profonde relativamente al cancro, e nella terza sui benefici percepiti come risultanti dalla loro esperienza. Nel follow up, effettuato tre mesi dopo, risultò che i maggiori benefici fisici erano stati riportati dal secondo gruppo, quello che aveva descritto i propri pensieri e le proprie emozioni. Risultati positivi, pur se inferiori, erano però stati riportati anche dal gruppo che era stato indotto a scrivere sui benefici percepiti. Oggi Pennebaker, pur mantenendo una prevalente focalizzazione sulle emozioni negative, ritiene perciò utile che i partecipanti alle prove di scrittura parlino di tutte le loro emozioni, sia negative, ma anche positive. Queste ultime sono infatti importanti anche perché rafforzano la percezione di controllo e di autoefficacia degli individui. 
Inizialmente Pennebaker riteneva che gli effetti positivi della scrittura fossero legati al fatto che essa proteggeva l’individuo dallo stress fisiologico indotto dall’inibizione, limitando gli effetti negativi dell’inibizione sulle risposte immunitarie dell’individuo. Ciò era sottolineato espressamente nelle istruzioni fornite ai partecipanti, che venivano invitati a lasciarsi andare e a non preoccuparsi di alcuna forma di restrizione, anche grammaticale, alla loro espressione. Tuttavia la teoria dell’inibizione apparve subito insufficiente a spiegare completamente gli effetti benefici dell’espressione. Infatti, Francis e Pennebaker [1992] trovarono che erano soprattutto coloro che erano meno inclini all’inibizione a trarre maggior beneficio dalla scrittura, mentre ci si sarebbe potuto attendere che i maggiori benefici fossero riscontrati negli individui con più alta tendenza all’inibizione. Greenberg e Stone [1992], confrontando individui che scrivevano su un trauma mai rivelato prima con altri che scrivevano su un trauma già condiviso in passato, e con un gruppo di controllo, trovarono che i primi non riportavano alcun maggiore beneficio rispetto a coloro che scrivevano su un trauma già rivelato in passato. In altri termini, l’espressione sembrava benefica soprattutto per coloro che già esprimevano spontaneamente le proprie emozioni, laddove sarebbe stato plausibile che essa fosse importante piuttosto per gli individui predisposti all’inibizione, oppure che avessero dovuto per lungo tempo inibire l’espressione delle proprie risposte emozionali a eventi traumatici non svelati. Di più, Greenberg, Wortman e Stone [1996] trovarono che partecipanti invitati a scrivere su un’esperienza traumatica immaginaria riportavano gli stessi benefici (in termini di riduzione delle visite mediche) di coloro che avevano scritto di un trauma personalmente vissuto, rispetto al gruppo di controllo. Pennebaker [1989; 1995] è andato perciò (senza rinunciarvi del tutto) oltre l’ipotesi originaria dell’inibizione, integrandola con un’altra, che considerava l’importanza del confronto attivo con l’evento traumatico, in quanto ne permetteva l’assimilazione e la risoluzione [Horowitz 1976]. In altri termini, non si trattava solo di limitare i possibili danni derivanti dall’inibizione, ma anche di fruire dei vantaggi propri dell’espressione per la possibilità di elaborare le emozioni negative. L’attenzione maggiore si è così spostata sullo studio del linguaggio adoperato nella scrittura espressiva. Scrivere a più riprese sulle proprie emozioni più traumatiche significa elaborare esperienze grezze e incomprensibili in un linguaggio socializzato: ciò permette all’individuo di assumere gradualmente una maggiore distanza da esse e di osservarle da punti di vista differenti. Il linguaggio è per Pennebaker lo strumento attraverso cui si produce il cambiamento psicologico, ma nello stesso tempo ciò che fornisce le tracce di tale cambiamento. Esaminando i testi prodotti dai partecipanti a vari esperimenti con uno speciale programma, detto LIWC (Linguistic Inquiry and Word Count) [Pennebaker, Francis e Booth 2001; 2007], egli rilevò che erano particolarmente importanti i cambiamenti che riguardavano l’uso delle parole emotive: i miglioramenti nella salute erano infatti «predetti» dall’aumento, nel corso delle varie sedute di scrittura, della maggiore occorrenza di termini emozionali positivi e dalla diminuzione dei termini negativi, mentre erano egualmente negativi sia uno squilibrio stabile verso la positività (repressione), sia verso la negatività. Ma soprattutto appariva importante l’aumento dei termini cosiddetti cognitivi («comprendo», «intendo», «penso» ecc.), capace di spiegare gli effetti sulla salute in misura maggiore anche delle variazioni nella frequenza dei termini emozionali [Pennebaker, Mehl e Niederhoffer 2003]. Secondo il nuovo punto di vista, a mediare gli effetti sulla salute è il fatto che la scrittura permette un’elaborazione cognitiva del trauma, aiutando gli individui a cambiare la prospettiva dell’evento, a rivalutarlo in modo più positivo e a sviluppare utili insights che facilitano la comprensione dell’evento e il processo di risoluzione psicologica. Questo percorso elaborativo si baserebbe innanzitutto su ciò che Pennebaker [Chung e Pennebaker 2007] chiama conversione dall’analogico al digitale (A-to-D theory of emotional processing). Si tratta della trasformazione di un segnale analogico (come un’esperienza emozionale complessa, carica di significati affettivi e di correlati somatici) in un segnale digitale (il linguaggio), in cui la perdita inevitabile di informazione, derivante dal passaggio da un formato concreto a uno più astratto, è però compensata e arricchita dalla maggiore possibilità che l’individuo acquisisce di analizzare, dare struttura e significato all’esperienza, attraverso lo strumento concettuale, e quindi assimilarla. In questo sforzo di riorganizzazione dell’evento traumatico assume una particolare importanza la possibilità di trasformare la rappresentazione dell’evento in una narrazione [Pennebaker e Francis 1996]. Costruire una narrazione, infatti, comporta che, attraverso lo strumento del linguaggio, l’individuo elabori una rappresentazione coerente e consequenziale dell’evento, nella quale i suoi diversi aspetti vengano analizzati mediante la riflessione, anche attraverso il cambiamento del punto di vista per considerare la prospettiva dell’ascoltatore, e la ricerca di connessioni causali tra le varie componenti dell’episodio. La narrazione diventa così il mezzo attraverso cui l’individuo può collegare l’evento nella sua grezza singolarità ai propri sistemi di conoscenza e alla propria esperienza più complessiva, facilitando la comprensione e la ricerca di senso. L’importanza dello strumento narrativo è mostrata dallo studio di Smyth [1998], che confrontò l’effetto della narrazione di un evento traumatico, con quello della sua descrizione in forma frammentata, come una lista di item, e a quello della scrittura di un tema non emozionale, che fungeva da condizione di controllo, mostrando che solo la scrittura strutturata produceva effetti significativi. 
Il modello cognitivo-narrativo non riesce tuttavia a spiegare in modo plausibile i risultati di Greenberg, Wortman e Stone [1996] sugli effetti della scrittura di eventi traumatici immaginari. Lepore e colleghi [2002] hanno recentemente proposto un’ulteriore spiegazione dei benefici della scrittura espressiva basata sul concetto di autoregolazione, ossia come un’esperienza in cui l’individuo possa sperimentare la propria capacità di padroneggiare la situazione e la propria autoefficacia. Scrivere sulle esperienze traumatiche spinge l’individuo a osservare se stesso nell’espressione e nella regolazione delle proprie emozioni, permettendogli così di percepire una maggiore capacità di controllo sulle proprie emozioni più traumatiche. Secondo King [2002], le esperienze traumatiche hanno un effetto dirompente sul processo normale di autoregolazione degli individui: la scrittura facilita il recupero del processo autoregolativo spingendoli a dare senso alla propria esperienza, a ricercare l’origine delle proprie emozioni, a riconoscere e a rendere più chiari i propri scopi. Negli anni più recenti si sono affiancate altre spiegazioni provenienti dalla psicoterapia comportamentale [Bootzin 1997] e dalla psicologia sociale. Lo stesso Pennebaker [Pennebaker e Graybeal 2001] ha proposto un ulteriore modello basato sull’integrazione sociale. Gli individui che hanno partecipato al compito di scrittura riferiscono spesso di aver proseguito la disclosure emozionale nel proprio ambiente naturale [Kovac e Range 2000], con gli altri partecipanti alle proprie reti affettive, e che tale maggiore intimità emozionale ha prodotto dei cambiamenti nei modi di relazionarsi fra le persone, mobilitando inoltre risorse sociali di sostegno da parte di amici e familiari [Heffner 2002]. Gli effetti sul benessere dell’individuo sarebbero perciò mediati dai cambiamenti nelle relazioni sociali indotti dalla scrittura espressiva. Pennebaker [2004a] ha recentemente sostenuto che risultati così complessi, come quelli osservati nei suoi studi, possono essere spiegati non da singole determinanti, ma piuttosto dall’effetto cumulativo che ne risulta: solo se si ritiene che i benefici della scrittura siano il prodotto dell’azione simultanea e cumulativa dei cambiamenti indotti dalla disinibizione, dall’elaborazione cognitiva, dall’autoregolazione e dall’ambiente sociale diviene forse possibile spiegare perché gli effetti della scrittura sfuggano a una spiegazione univoca e si manifestino soprattutto a distanza di tempo (sono infatti più evidenti ai follow up che ai post-test immediati) e talvolta a distanza di anni. 
Pur muovendo da premesse in parte comuni, i risultati degli studi sugli effetti della scrittura espressiva sono tuttavia scarsamente confrontabili con quelli prima descritti sulla condivisione sociale delle emozioni, e ovviamente non solo per la diversità del mezzo usato per l’espressione delle emozioni (scrittura vs. espressione orale). Negli studi di Pennebaker, a differenza di quelli condotti da Rimé, i partecipanti non sono vincolati ad analizzare un evento specifico, ma possono, nel corso delle varie sedute di scrittura, parlare di più eventi diversi. Inoltre essi non si sono proposti di rilevare l’avvenuta risoluzione di un trauma specifico, ma gli effetti più generali sullo stato dell’umore e soprattutto sulla salute fisica. In ogni caso non vi è contraddizione tra l’uno e l’altro approccio, in quanto non è neppure lecito assumere che i percorsi della salute fisica siano gli stessi del recupero emotivo, anche se ovviamente a esso collegati. 
Ma quali sono in definitiva i benefici dell’espressione delle emozioni? Va naturalmente premesso che non tutte le forme di espressione producono gli stessi effetti, dal momento che esse possono toccare componenti diverse dell’emozione (l’espressione esterna, l’esperienza interna o le risposte fisiologiche), che non sempre esse producono benefici, dal momento che possono incidere solo su alcuni livelli dell’impatto emozionale descritti da Rimé, e addirittura che non è affatto scontato che siano benefiche, ma talvolta possono essere addirittura negative [Kennedy-Moore e Watson 2001; Kelly e McKillop 1996]. Tuttavia è possibile individuare alcuni meccanismi generali, attraverso i quali l’espressione può esercitare degli effetti positivi sul benessere psicofisico dell’individuo. 
Il primo meccanismo è già stato descritto da Lepore, e consiste in una migliore regolazione dell’emozione mediante abituazione. Kennedy-Moore e Watson [2001] hanno affermato che l’espressione può innanzitutto ridurre la percezione di negatività dei propri sintomi psicologici («Expression can alleviate distress about distress»), ovvero la preoccupazione di essere sopraffatti dai propri sintomi e di perdere il senno per la mancanza di controllo sulla propria mente e sul proprio comportamento. I pensieri intrusivi possono avere effetti devastanti sull’individuo, che non si sente più padrone della sua mente, che percepisce improvvisamente invasa da ricordi e sensazioni fortemente spiacevoli e angoscianti. L’espressione, specie se compiuta in ambiente sicuro e controllato (ad esempio con persone delle quali si ha fiducia, e da cui non ci si sente giudicati, o in presenza di un esperto), permette una «immersione» nel proprio malessere con un maggiore controllo, ciò che consente di percepire in seguito come meno pericolosi e incontrollabili i propri sintomi. Un secondo meccanismo è quello illustrato soprattutto da Pennebaker con le sue ricerche, in quanto, attraverso l’espressione, l’individuo crea occasioni di confronto con l’evento, che è all’origine della sua sofferenza e delle sue risposte a esso, nelle quali può maturare utili insights: rivalutare l’evento in termini più positivi, ridefinire i propri scopi personali e creare nuovi significati, riconciliare pensiero ed emozione. Si ricordi che Pennebaker aveva mostrato che solo la combinazione dell’analisi dei fatti con quella delle proprie emozioni più profonde è efficace. Una descrizione fredda dell’accaduto, come talvolta capita quando una persona traumatizzata rievoca l’accaduto in uno dei periodi ciclici di negazione, oppure la mera esteriorizzazione della propria emotività non producono effetti positivi. Un terzo e ultimo meccanismo è di natura più sociale: la comunicazione delle proprie emozioni ad altri individui può innanzitutto facilitare i meccanismi già descritti (ad esempio creare un contesto più sicuro e tale da incoraggiare il confronto con l’evento traumatico, superando una situazione di inibizione e di stallo, oppure aiutando il processo di ricerca di insights e nuovi significati), ma soprattutto favorire una costruzione più positiva dei rapporti interpersonali, creare una situazione di maggiore intimità interpersonale, attivare supporto sociale e ottenere aiuto pratico nella soluzione dei problemi. 


6. Perché le persone
            non condividono le proprie emozioni? 



Come abbiamo visto, circa il 10% di episodi emozionali non viene condiviso e resta perciò segreto. Gli studi condotti da Finkenauer e Rimé [1998a; 1998b] hanno mostrato che gli episodi non condivisi non differiscono da quelli condivisi per la loro intensità o per il carattere estremo, né danno luogo a un minor recupero. Essi però restano associati a un maggior senso di mancata risoluzione, a vari sintomi psicosomatici e a maggiore affettività negativa. 
Perché gli individui non condividono le loro emozioni? A parte il ruolo di particolari caratteristiche di personalità che tendono a inibire le proprie emozioni[7], gli eventi tenuti segreti, rispetto a quelli condivisi, sono generalmente maggiormente associati a vissuti di vergogna e di colpa e a una più intensa percezione di responsabilità [Finkenauer 1998; Finkenauer e Rimé 1998a]. Vanno però considerate, oltre alle motivazioni individuali della persona, che decide di non parlare delle proprie emozioni segrete, altre che dipendono da risposte temute o sperimentate in passato da parte dei partner affettivi. L’individuo può infatti temere che la rivelazione del proprio trauma possa alterare in modo negativo la propria relazione con le persone con le quali ci si confida, modificando l’opinione che esse hanno di loro. Inoltre egli può non voler turbare gli altri con l’espressione delle proprie emozioni più negative. Egli sa che le persone si sentono a disagio di fronte ad altre che manifestano tristezza o dolore [Wortman e Lehman 1985]. Esprimere emozioni negative è sempre rischioso [Derlega et al. 1993; Kelly e McKillop 1996], in quanto non sempre e in tutte le persone provoca risposte supportive [Coyne 1976]. Se il partner risponde in modo negativo e non supportivo, o addirittura evitante, l’individuo si sente rifiutato e tradito, ciò che potrebbe aggravare il suo malessere. Talvolta le persone sono più o meno esplicitamente scoraggiate dall’esprimere le proprie emozioni, perché si ritiene non utile o negativo per loro stesse o perché non si tollera l’esposizione troppo prolungata alla sofferenza altrui [Wortman e Dunkel-Schetter 1979]. Inoltre spesso gli altri tendono a minimizzare i problemi che vengono loro rivelati o danno consigli che non aiutano, e che addirittura irritano le persone che hanno un grave problema, oppure reagiscono, sia pur nell’intento di aiutare, in modo maldestro e inappropriato [Ingram et al. 2001; Wortman e Lehman 1985]. Infine, anche quando ottiene effettivamente aiuto, l’individuo può sentirsi umiliato e indebolito da esso, perché si percepisce come «inferiore» e dipendente [Kelly e McKillop 1996]. 
6.1. L’inibizione è
                sempre dannosa? 



Consedine, Magai e Bonanno [2002] hanno recentemente osservato che l’emergenza delle moderne teorie dell’espressione e del carattere salutare e benefico dell’espressione delle emozioni coincide con lo sviluppo, nel XX secolo, di una diversa concezione dell’emozionalità, centrata sulla spontaneità e la self-disclosure, culminata negli anni ’60 e ’70 [Stearns 2000]. Parallelamente all’affermazione del valore dell’espressione emozionale per il benessere psicofisico dell’individuo, si è affermato il carattere invece negativo e malefico dell’inibizione. Per quanto le evidenze empiriche apportate a sostegno della pericolosità della soppressione delle emozioni siano ormai numerose e convergenti, è necessario avere cautela nel trarre conclusioni di tipo generale [Consedine, Magai e Bonanno 2002], sia per la grande complessità dei sistemi di relazione esistenti tra emozioni, sistema neuroendocrino e sistema immunitario, sia per l’eterogeneità dei metodi adottati e spesso anche per la variabilità della definizione degli stessi costrutti centrali dell’espressione e dell’inibizione [Panagopoulou, Kersberger e Maes 2002]. Ad esempio l’espressione viene talvolta intesa in senso specifico, come espressione verbale, altre volte in senso assai più generico, spesso senza che vengano precisate le componenti dell’emozione interessate. Consedine, Magai e Bonanno [2002], in un’ampia rassegna della letteratura sugli effetti dell’inibizione delle emozioni, prospettano una visione dell’inibizione e dell’espressione in una cornice evoluzionistica, nella quale la capacità di inibire le proprie risposte emozionali non è vista semplicemente come l’opposto dell’espressione: la capacità di regolare, interrompere, sopprimere o modulare le emozioni è una capacità complessa, caratteristica delle specie superiori. Studi etologici, ad esempio, hanno mostrato che la nostra specie condivide con i primati superiori la capacità di ingannare deliberatamente con la manipolazione dell’espressione [Byrne e Whiten 1988; De Waal 1998]. La soppressione permette agli uomini di oscurare le proprie risposte interne in situazioni nelle quali la loro manifestazione sia pericolosa o svantaggiosa. Con la regolazione è possibile ingannare i competitori, influenzare le relazioni sociali, evitare punizioni ecc. In definitiva sopprimere le emozioni può essere altrettanto adattivo dell’esprimerle. Se l’espressione e l’inibizione non sono semplicemente l’una il contrario dell’altra, è possibile che la scoperta degli effetti positivi dell’espressione non significhi sempre e semplicemente che l’inibizione apporti dei danni simmetrici. 
Altre valutazioni che suggeriscono di considerare gli effetti dell’inibizione in modo più specifico e caso per caso provengono dalla stessa concezione delle emozioni come emozioni differenziali. Le diverse emozioni possono differire notevolmente tra di loro rispetto alle loro caratteristiche esperienziali, espressive ecc. e conseguentemente anche nel modo in cui debbono o possono essere regolate. Ad esempio la rabbia, che dà luogo a risposte molto intense ma di breve durata, ha esigenze di regolazione diverse dalla tristezza, che è invece caratterizzata da livelli di attivazione molto più bassi e durata più lunga. Egualmente bisognerebbe considerare in modo specifico le differenze tra componenti dell’emozione, che hanno caratteristiche e funzioni diverse. Ad esempio l’inibizione dell’espressione, ma non l’inibizione dell’esperienza, è funzionale al controllo delle conseguenze sociali dell’emozione. Vi sarebbero inoltre fondate ragioni per supporre che la personalità e le differenze individuali costituiscano fattori importanti nella mediazione della relazione tra inibizione/espressione e salute, dal momento che esse costituiscono modalità croniche di funzionamento, e conseguentemente comportano l’impiego frequente e intenso di specifiche strategie di regolazione emozionale. Maschi e femmine differiscono nell’espressività di base, sicché l’espressione e l’inibizione potrebbero avere effetti diversi sulla salute nei due sessi: ad esempio diversi degli studi citati suggeriscono che siano gli individui più espressivi a giovarsi maggiormente della scrittura. Importante è anche il significato attribuito all’inibizione, in rapporto al concetto che l’individuo ha di sé, ad esempio come una persona che reagisce «stoicamente» alle avversità: un simile individuo attribuirebbe un valore positivo all’inibizione della sua emozione, e tale valore positivo potrebbe temperare gli effetti negativi dell’inibizione. Le diverse culture differiscono tra loro in base all’importanza e al valore attribuito alle emozioni e alla loro espressione/inibizione. Ad esempio la cultura giapponese tende a inibire le emozioni negative, mentre quella americana attribuisce grande importanza al controllo della rabbia [Tavris 1989], mentre ancora i russi esprimono in misura elevata sia le emozioni positive che quelle negative [Wierzbicka 1999]. 
In definitiva sarebbe necessario superare una visione eccessivamente rigida, che oppone espressione/salute e inibizione/malattia, per assumere una prospettiva più differenziata, che consideri le specifiche emozioni e le sue componenti, le caratteristiche individuali e i significati culturali attribuiti alle diverse modalità di regolazione delle emozioni.




[1]   Una valutazione approfondita della teoria di Horowitz e di altre teorie schema-based è in Dalgleish [2004]. 

[2]   Partage social des émotions o social sharing of emotions. Una presentazione di insieme delle ricerche sulla condivisione sociale delle emozioni è in Rimé [2005]. 

[3]   La condivisione sociale secondaria diventa la fonte di una propagazione sociale delle emozioni, assumendo grande rilievo per le reti affettive [Bellelli, Curci e Mastrorilli 2002; 2005]. 

[4]   La personalità di tipo A o Coronary prone, è stata descritta dai cardiologi Friedman e Rosenman [1974], che osservarono come molti loro pazienti mostrassero costantemente fretta, comportamenti ostili e competitivi nell’interazione con altri individui. Il loro stile comportamentale «perfezionista» li predisponeva in modo speciale ai disturbi cardiaci coronarici. 

[5]   Il neuroticismo è uno dei cosiddetti Big Five, i cinque fattori principali che distinguono le varie personalità. Il neuroticismo [Eysenck 1967] è caratterizzato dalla tendenza degli individui che posseggono tale caratteristica in misura più elevata a fare esperienza di stress emotivo, specialmente ansia. Essi riferiscono infatti più emozioni negative, indipendentemente da quanto siano obiettivamente stressanti le varie situazioni [Costa e McCrae 1992]. 

[6]   Una presentazione non specialistica del metodo della scrittura di Pennebaker è nel suo libro Writing to heal. A guided journal for recovering from trauma and emotional upheaval [2004b]. 

[7]   Nella letteratura scientifica esistono vari costrutti che fanno riferimento alla non espressione delle emozioni, come repressore [Weinberger, Schwartz e Davidson 1979], alessitimia [Taylor, Bagby e Parker 1997], stile di risposta C [Temoshok e Heller 1981], e altri ancora. Per un confronto, vedi Garssen e Remie [2004].



Capitolo settimo 

Possiamo essere felici?



1. La psicologia
            positiva 



Un romanzo di qualche anno fa di Will Ferguson [2002] prendeva spunto dal successo crescente dei manuali di self-help negli Stati Uniti, immaginando che il redattore di una casa editrice specializzata in questo campo, incaricato di visionare i manoscritti proposti per la pubblicazione, decidesse per necessità di pubblicare un libro, già respinto per la sua mole eccessiva, e per la pretenziosità con cui prometteva niente meno che la felicità a chi avesse applicato i suoi consigli. L’idea sviluppata nella storia è che i manuali di autoaiuto siano del tutto inutili, ma se per caso fossero davvero efficaci (come per l’appunto accade nel libro), i loro effetti sarebbero disastrosi, e il mondo stesso potrebbe implodere per una sequenza di effetti paradossali che, su larga scala, sconvolgerebbero le basi stesse del sistema su cui si regge. Il libro di Ferguson rispecchia in chiave ironica lo sviluppo bruciante di un vero e proprio fenomeno, che ha investito anche la psicologia scientifica, soprattutto nordamericana, negli ultimissimi anni. 
A partire da un numero speciale di «American Psychologist», uscito nel gennaio 2000, sono infatti stati successivamente pubblicati centinaia di articoli sulla cosiddetta positive psychology. Questo termine costituisce una sorta di «ombrello» che raccoglie vari filoni di ricerca riguardanti le emozioni positive, i tratti positivi del carattere e le istituzioni che le promuovono e ne permettono la crescita [Seligman et al. 2005]. La psicologia positiva si propone infatti di sviluppare il lato opposto e complementare della sofferenza umana, delle debolezze e dei malfunzionamenti della nostra esistenza, e di dare un quadro più equilibrato della nostra esperienza di vita [ibidem]. Secondo questa prospettiva, la scienza psicologica e la corrispondente pratica professionale, per dirsi complete, richiedono l’elaborazione di una conoscenza non solo della sofferenza, ma anche della felicità umana, e delle loro interazioni, nonché delle forme di intervento in grado di alleviare la prima e sviluppare la seconda. Peterson e Seligman [2004] hanno elaborato una classificazione dei punti di forza (strenghts) e delle virtù del carattere (CSV), che, nelle loro intenzioni deve rappresentare il contraltare dal punto di vista della psicologia positiva, del DSM (Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorders), il manuale dell’American Psychiatric Association [1994], che ha classificato le varie forme di disturbo mentale. Allo stesso modo con cui questo manuale, riferimento obbligato di tutti gli studiosi e i professionisti della psichiatria, ha minuziosamente catalogato le varie forme di fallimento dell’esistenza umana, la psicologia positiva dovrebbe enucleare i fattori e le risorse che permettono la realizzazione dell’esistenza e una vita degna di essere vissuta. Nella loro proposta, infatti, sono descritte sei virtù fondamentali, estrapolate dal confronto dei testi più rappresentativi delle grandi tradizioni filosofiche e religiose del passato (dal taoismo, al buddismo, dall’induismo alla civiltà ateniese, al cristianesimo, l’islam e la cultura ebraica): coraggio, giustizia, umanità, temperanza, saggezza e trascendenza [Dahlsgaard, Peterson e Seligman 2005]. Queste virtù, che gli autori definiscono ubique, termine più neutro di «universali», che ne indica la presenza in tutte le culture e in tutte le epoche, si articolano in un numero maggiore (24) di punti di forza del carattere, individuati in base a una serie di criteri, come il contributo alla realizzazione dell’individuo e alla sua felicità nel senso più ampio, il valore morale, la non diminuzione degli altri, la natura di tratto, ovvero di differenza individuale, e così via [Peterson e Seligman 2004]. Il successo della psicologia positiva è stato rapidissimo, se si pensa che nell’ottobre 2004 si era già tenuto il Third annual International Positive Psychology Summit con la partecipazione di 390 psicologi, e che, presso molte università americane, sono stati istituiti dei centri specializzati nella psicologia positiva. Recentemente anche in Italia è stato organizzato un convegno per promuovere l’istituzione di un’associazione per lo sviluppo della psicologia positiva. 
Partendo da Buddha, e passando per il movimento del potenziale umano degli anni ’60 e l’industria dell’autorealizzazione dei più recenti anni ’90, numerosi sono stati i tentativi di promuovere lo sviluppo della felicità: Seligman e colleghi [2005] citano almeno 100 diversi metodi di ricerca della felicità, tra i quali è possibile estrarne una quarantina da sottoporre a una rigorosa sperimentazione con disegni che prevedano l’assegnazione rigorosamente casuale alle diverse condizioni sperimentali, per distinguere le tecniche realmente efficaci dai semplici placebo[1]. 
Questo movimento, che per alcuni aspetti potrebbe apparire come una delle tante mode ricorrenti nella storia della nostra disciplina, ha notevolmente contribuito a riequilibrare un assetto fortemente inclinato verso gli aspetti negativi e di malessere associati alle emozioni negative, che per lungo tempo sono stati al centro dell’attenzione degli psicologi. Può infatti apparire curioso che l’emozione umana ritenuta più importante, e quindi anche più ricercata, la felicità, e le altre emozioni positive, siano state relativamente trascurate dagli studiosi moderni. Come si è visto, persino il linguaggio naturale rispecchia tale squilibrio, dal momento che esso comprende un numero di termini sensibilmente maggiore per indicare stati mentali negativi rispetto a quelli positivi. Eppure, se qualcuno ci chiedesse di dire qualche nome di emozione, la felicità sarebbe certamente una delle emozioni più citate, accanto alle altre emozioni cosiddette di base [Shaver et al. 1987]. Secondo Averill e More [2000], la felicità è anche il bene maggiormente desiderabile, quello che sceglieremmo per i nostri figli, assai più della ricchezza e della fama, tanto che la Costituzione americana la riconosce addirittura come un diritto fondamentale dell’uomo, a cui ogni uomo deve poter aspirare. 
Questo paradosso, tuttavia, può essere in parte spiegato dal fatto che le emozioni negative, specialmente se estreme, prolungate e inappropriate al contesto [Fredrickson 2000], sono associate a una varietà di problemi individuali e sociali – dalle fobie alla depressione, dai disturbi alimentari ai suicidi –, che hanno spinto gli studiosi ad attribuire loro una maggiore attenzione. 
Il lessico emozionale comprende però più nomi di emozioni negative anche perché queste sono maggiormente differenziate. Ad esempio Ekman [1984] ha descritto forme diverse di espressione facciale per le quattro emozioni negative di base (paura, rabbia, tristezza e disgusto), mentre alle emozioni positive è attribuito un unico tipo di segnale, il cosiddetto «sorriso di Duchenne» (vedi cap. II). Altre forme di sorriso «non Duchenne» non sono peraltro esclusive delle emozioni positive, assolvono a varie funzioni di comunicazione sociale, e sono associate a emozioni negative mascherate. Anche dal punto di vista fisiologico, le emozioni positive appaiono meno differenziate di quelle negative [Fredrickson et al. 2000; Levenson, Ekman e Friesen 1990]. La felicità e le altre emozioni positive appaiono meno differenziate non solo tra di loro, ma anche rispetto ad altre forme di esperienza piacevole, come le varie forme di piacere sensoriale e gli stati di umore positivo, con i quali tendono a confondersi. Questi ultimi, infatti, possono essere affini e congruenti con le emozioni positive e possono talvolta diventare occasione di stati emotivi positivi, ma ciò che distingue le vere emozioni è il fatto che esse esprimono valutazioni di eventi specifici, che sono alla loro origine, i cosiddetti appraisals (vedi capp. I e II). Gli stati di umore non sono invece collegati a eventi specifici e l’individuo non è generalmente consapevole della causa del proprio stato: essi tendono a permanere sullo sfondo e a essere relativamente indipendenti dal contesto. Le sensazioni positive, come il piacere gustativo di un buon vino, oppure il piacere sessuale, si confondono talvolta con le emozioni positive, delle quali possono condividere gli aspetti fisiologici e il sentimento soggettivo di piacere: tuttavia esse sono soltanto delle risposte automatiche ai cambiamenti degli stati corporei, indipendenti da specifici appraisals e piuttosto legati a bisogni, che, una volta soddisfatti, si interrompono, oppure, se prolungati, si trasformano in negativi (come il mangiare troppo quando si ha fame). 

2. Restringere e
            allargare 



La minore salienza delle emozioni positive può essere in parte attribuita anche a un’altra differenza rilevante che le caratterizza rispetto a quelle negative, e cioè il fatto che esse implicano una minore urgenza dell’agire [Fredrickson e Branigan 2001]. Esse, infatti, non richiedono una risposta rapida a una minaccia ambientale e, come tali, non sono caratterizzate nella stessa misura da specifiche tendenze all’azione [Frijda 1986; Oatley e Johnson-Laird 1996]. Lo stesso concetto generale di emozione ha incorporato la nozione di tendenza all’azione come una componente fondamentale della sua definizione. Tale componente si collega alle concezioni evoluzionistiche e alla necessità di comprendere le funzioni adattive dell’emozione, come si è visto nel capitolo I: ad esempio, la paura prepara, anche fisiologicamente, alla possibilità di una fuga, così come la rabbia prepara all’attacco e il disgusto a espellere le sostanze nocive. Le emozioni positive, diversamente da quelle negative, non si manifestano nei contesti nei quali l’individuo è minacciato e deve lottare per la vita o per la morte, ma piuttosto nelle situazioni in cui è al sicuro e non deve combattere lo stato di necessità. Le tendenze all’azione associate alle emozioni positive sono conseguentemente assai meno differenziate e più vaghe [Fredrickson e Levenson 1998]: così la gioia appare collegata all’attivazione non finalizzata, l’interesse all’attenzione rivolta all’ambiente e la contentezza all’inattività [Frijda 1986]. Ciò non vuol però dire che esse siano inutili e che non costituiscano un vantaggio per l’adattamento. Fredrickson [1998b] ha parlato a questo proposito, per le emozioni positive, di «tendenze al pensiero-azione» (thought-action tendencies), per indicare gli effetti che le emozioni hanno sull’individuo, investendo l’attività cognitiva più di quella fisica. Mentre le emozioni negative sono state descritte come tali da produrre un effetto di restringimento (narrowing) dell’attività cognitiva dell’individuo (vedi cap. IV sui rapporti tra emozioni e memoria), le emozioni positive sembrano avere un effetto opposto di allargamento (broadening). La felicità e le altre emozioni positive sembrano infatti produrre un effetto, ancorché temporaneo, di apertura del pensiero e del comportamento, la quale fa sì che l’individuo felice sia anche più esplorativo e più creativo, e maggiormente disponibile all’innovazione [Isen 2000]. Tale allargamento temporaneo del repertorio cognitivo e comportamentale dell’individuo, inoltre, non è privo di effetti, in quanto si suppone che costituisca una condizione favorevole alla costruzione di nuove risorse personali capaci di durare ben oltre l’esperienza delle emozioni positive. 
Generalmente gli studiosi attribuiscono alle emozioni positive la funzione di favorire il comportamento di avvicinamento [Cacioppo, Priester e Berntson 1993; Davidson 1993; Frijda 1994] o la continuazione dell’azione [Carver e Scheier 1990; Scheier e Carver 1996], come segnale di un adeguato progresso verso lo scopo. Esse vengono quindi contrapposte alle emozioni negative, che vengono invece caratterizzate come meccanismi di interruzione, finalizzati a interrompere le azioni diventate dannose o meno importanti, e a definire nuove priorità, in base a cui rimodulare il pensiero e il comportamento verso nuove strategie o nuovi obiettivi. Le emozioni positive preparano l’individuo a essere pronto/disponibile a impegnarsi nell’ambiente e nell’attività. Ciò è indubbiamente adattivo anche da un punto di vista evoluzionistico. Il legame tra emozioni positive e impegno nell’attività può infatti spiegare quella inclinazione alla positività, di cui abbiamo parlato nel capitolo IV, per la quale l’individuo tende più frequentemente a sperimentare una moderata gioia in situazioni neutrali [Diener e Diener 1996; Ito e Cacioppo 1999]. Questa inclinazione è importante per potersi sentire motivati ad agire e a impegnarsi nell’ambiente, per facilitare l’avvicinamento e l’esplorazione dei nuovi oggetti, di nuove persone e situazioni. 
Secondo Fredrickson [2000] questa concezione «cattura» però solo un aspetto relativamente poco specifico delle emozioni positive, in quanto questa tendenza all’approccio o alla continuazione è condivisa dal piacere sensoriale e dagli stati d’animo. Anche nel piacere sensoriale, infatti, l’individuo è portato a continuare la stimolazione piacevole e un mood positivo spinge l’individuo a continuare la linea di pensiero e azione intrapresa [Clore 1994]. 
Vi sono però anche delle funzioni addizionali, che appaiono esclusive delle emozioni positive. 
Fredrickson [1998b] ha elaborato in proposito il principio del broaden-and-build (allarga e costruisci). Le emozioni positive, come la gioia, la contentezza, l’interesse e l’amore condividono tra loro la tendenza ad ampliare il repertorio di pensiero-azione attuale, e a modellare, attraverso tale ampliamento, le risorse personali, fisiche, sociali, e psicologiche dell’individuo. L’esperienza di un’emozione positiva è la premessa per un incremento delle risorse personali che si manifesterà successivamente in altri contesti. Se le emozioni negative sono funzionali soprattutto nelle situazioni di minaccia, quelle che erano proprie del mondo primitivo dei nostri progenitori [Cosmides e Tooby 2000], le emozioni positive appaiono maggiormente funzionali nei momenti di sicurezza e di sazietà. La gioia determina un allargamento del potenziale di risposta dell’individuo, spingendolo al gioco, a superare i limiti, alla creatività, sia a livello sociale e di comportamento, sia a livello intellettuale e artistico. L’interesse spinge invece all’esplorazione, alla ricerca di nuove informazioni ed esperienze e all’espansione del Sé. La contentezza ci spinge ad assaporare le circostanze della vita e a integrarle in nuove visioni di sé e del mondo [Izard 1977]. L’orgoglio, che segue a un successo personale, spinge a condividere l’esperienza di successo con altri individui e a ricercare maggiori traguardi per il futuro. L’amore, concepito come un amalgama di distinte emozioni positive, crea occasioni ricorrenti per il gioco, l’esplorazione e il godimento con le persone amate [Fredrickson e Branigan 2001]. 
In una serie di studi condotti nell’arco di oltre vent’anni, Alice Isen e collaboratori hanno fornito molteplici dimostrazioni degli effetti cognitivi e comportamentali degli stati affettivi positivi. Le persone che fanno esperienze moderate di emozioni positive mostrano più facilmente modalità di pensiero inusuali, flessibili, creative [Isen 2000]. Esse sono maggiormente aperte all’informazione, mostrano un’accresciuta preferenza per la varietà e accettano un maggiore numero di alternative comportamentali [Kahn e Isen 1993]. Carnevale e Isen [1986] hanno ad esempio mostrato che individui con uno stato affettivo positivo sono più abili nella negoziazione in situazioni che richiedano un approccio di problem solving e sono maggiormente capaci di assumere la prospettiva dell’altro. In distinti esperimenti, che hanno coinvolto studenti di college [Isen, Daubman e Nowicki 1987], giovani adolescenti [Greene e Noice 1988] e tirocinanti medici [Estrada, Isen e Young 1997], le persone che si trovavano in uno stato di affetto positivo si sono mostrate più abili nei compiti classici di problem solving, come il problema della candela e il test delle associazioni remote di Mednick[2]. La maggiore flessibilità cognitiva permette anche una migliore capacità decisionale. In un esperimento di Isen e Means [1983], i partecipanti dovevano simulare l’acquisto di un’automobile: le scelte delle persone «felici», pur non differenziandosi, in media, da quelle del gruppo di controllo, erano più rapide e più efficienti, in quanto risultarono meno ridondanti nel processo di ricerca della soluzione. Risultati simili furono osservati in un altro esperimento, nel quale un problema decisionale analogo venne prospettato a degli studenti di medicina sotto forma di una situazione diagnostica: quelli con stati affettivi positivi risolvettero il problema prima e più efficientemente del gruppo di controllo; inoltre non si interruppero al momento della soluzione, ma continuarono con altri compiti, formulando diagnosi e suggerendo terapie su altri casi [Isen, Rosenzweig e Young 1991]. Una più recente analisi dei protocolli relativi al processo decisionale ha permesso di verificare ulteriori differenze più qualitative tra le strategie decisionali adottate dai giovani medici, che si trovavano in uno stato affettivo positivo, e quelle di quanti appartenevano al gruppo di controllo. I primi, infatti, mostrarono un minore ancoraggio all’ipotesi iniziale (ossia erano meno condizionati da essa) e una minore vulnerabilità alla tendenza a distorcere o ignorare le controevidenze alle proprie ipotesi. Studi condotti sull’uso di strategie di dislocazione dell’attenzione visiva, hanno mostrato una tendenza sistematica delle persone che si trovano in stati di umore positivo a preferire una strategia più globale, coerentemente all’ipotesi di un allargamento dell’attenzione nelle emozioni positive [Derryberry e Tucker 1994]. Diversamente, gli individui che si trovano in uno stato emotivo negativo tendono ad adottare una strategia più locale, corrispondente a una riduzione (narrowing) del campo dell’attenzione[3]. 
Fredrickson, con la sua ipotesi del broaden-and-build, ritiene non soltanto che le emozioni positive determinino uno stato temporaneo di allargamento cognitivo e comportamentale dell’individuo, ma che tale stato di allargamento rappresenti la premessa per la costruzione di nuove risorse, fisiche, intellettuali, sociali e psicologiche. Secondo questa autrice, vi sono molteplici prove di ciò, provenienti dai campi più svariati, inclusa l’osservazione del comportamento animale. Per esempio, i giovani di alcune specie salgono per gioco su piccoli alberi, oppure scartano improvvisamente in una direzione imprevista mentre corrono, comportandosi come fanno gli esemplari adulti per sfuggire ai predatori. La psicologia infantile fornisce molti esempi di quanto le emozioni positive e il gioco siano importanti per lo sviluppo di molte abilità cognitive e sociali del bambino, tanto che Panksepp [1998] ha sostenuto che l’infanzia degli organismi più complessi ha la funzione di permettere loro di avere abbastanza tempo per giocare. La gioia rappresenta una spinta verso il gioco e la piacevolezza. Essa è in parte aimless («senza scopo»): Frijda [1986] usa il termine di «attivazione libera» (free activation) per indicare la forma di tendenza all’azione propria della gioia, e cita come caso paradigmatico di essa il bambino che salta sul letto al risveglio e corre intorno alla ricerca di giocattoli con cui giocare. Ma la gioia non è soltanto ricerca gratuita del gioco e del divertimento. Essa permette infatti l’acquisizione di molteplici abilità fisiche (ad esempio attraverso lo sport), cognitive e manipolatorie (negli hobby) e sociali (ad esempio negli svaghi collettivi). I giochi sociali sono inoltre associati alle relazioni di attaccamento e di amicizia, che essi contribuiscono perciò a sviluppare e rinsaldare. 

3. Le emozioni
            positive nei contesti negativi 



Le emozioni positive forniscono dunque occasioni per aumentare e differenziare le proprie risorse in situazioni «non minacciose», nelle quali l’individuo non sia pressato dalla necessità e dall’urgenza di difendersi da qualcosa. Esse svolgono però anche l’importante funzione di contribuire alla regolazione delle esperienze affettive negative e a mitigarne le conseguenze. Fredrickson ha parlato a questo proposito di undoing hypothesis («ipotesi dell’annullamento»), per indicare la capacità che le emozioni positive ci danno di correggere le conseguenze delle emozioni negative. Esse costituiscono uno strumento importante per ripristinare le condizioni antecedenti all’evento negativo e tornare alla normalità. Fredrickson e Levenson [1998] hanno ad esempio mostrato come l’induzione di uno stato emotivo positivo possa facilitare un recupero più rapido della reattività cardiovascolare, riportando l’organismo a livelli normali di attivazione fisiologica. In un esperimento, indussero nei loro partecipanti uno stato di ansia, dicendo loro che avevano soltanto un minuto per preparare un discorso sul tema «Perché sei un buon amico» e facendo loro credere che sarebbero stati videoregistrati, mentre parlavano, per essere poi valutati da loro pari. Come atteso, la situazione di stress indotta dal compito determinò un rapido incremento della frequenza cardiaca, della vasocostrizione periferica e della pressione sanguigna sistolica e diastolica. I soggetti furono poi assegnati a diverse condizioni, nelle quali furono loro mostrati dei brevi filmati, due dei quali provocavano emozioni positive di moderata intensità, un altro evocava tristezza e un quarto era emotivamente neutro. Tra le emozioni negative fu scelta la tristezza perché essa non è associata a tendenze all’azione che richiedono livelli elevati di energia, come la paura o la rabbia, e quindi ci si aspetta sia ininfluente sulla velocità di recupero cardiaco. Confrontando la rapidità del processo di recupero, ossia il tempo impiegato per tornare ai valori di baseline di attività cardiovascolare, gli intervalli osservati nelle due condizioni di emozione positiva risultarono significativamente inferiori a quello della condizione di controllo, e ancor più a quello della condizione di tristezza, nella quale fu rilevato il recupero più lento. I livelli di attivazione cardiovascolare osservati nelle condizioni di emozione positiva, a seguito delle istruzioni, non differirono significativamente da quelli della condizione neutrale di controllo, ma mostrarono una maggiore rapidità di ritorno ai valori iniziali normali. Benché naturalmente non siano ancora noti i processi che determinano un simile effetto, le autrici suggeriscono che le emozioni positive, producendo un allargamento della prospettiva cognitiva dell’individuo, permettono di collocare gli eventi stressanti in un contesto più ampio, riducendo l’impatto delle circostanze negative e permettendo perciò una minore sollecitazione cardiovascolare [Fredrickson et al. 2000]. In altri termini facilitano il reframing e la rivalutazione positiva degli eventi emozionali (cap. V). 
Altri studi hanno mostrato che le emozioni positive sono associate a numerosi altri effetti positivi sul nostro corpo: a un migliore funzionamento immunitario [Davidson et al. 2003], una maggiore resistenza ai rhinovirus [Cohen et al. 2003], a livelli più bassi di cortisolo e alla riduzione delle risposte infiammatorie conseguenti allo stress [Steptoe, Wardle e Marmot 2005]; a una significativa riduzione degli ictus cerebrali [Ostir et al. 2001]. 
Oltre a favorire la regolazione delle emozioni negative, diminuendone l’impatto sul nostro organismo, alle emozioni positive viene riconosciuto un ruolo anche nella costruzione della cosiddetta «resilienza psicologica» [Carver 1998], ossia la capacità di resistere e reagire meglio alle avversità. Nell’ambito dello studio del coping, Folkman e colleghi hanno suggerito che l’affetto positivo aiuti le persone ad affrontare lo stress cronico [Folkman 1997; Folkman e Moskowitz 2000; Lazarus, Kanner e Folkman 1980]. Anche Aspinwall [1998] ha recentemente sostenuto che le emozioni e le credenze positive, come l’ottimismo, rappresentano una risorsa nei confronti delle circostanze avverse. Tugade e Fredrickson [2004] hanno cercato di mostrare empiricamente il rapporto tra emozioni positive e resilienza attraverso una serie di studi, adottando una procedura simile a quella precedentemente illustrata, che prevedeva l’induzione di ansia (preparare un discorso in un minuto) e la rilevazione del recupero cardiovascolare, mediante misurazioni ripetute dell’attività cardiovascolare di baseline, nella fase di stress e di recupero. In un primo studio i partecipanti furono sottoposti all’inizio a una scala self-report di resilienza psicologica e alla misurazione dell’umore. Essi dovevano descrivere gli appraisals relativi alla situazione di preparazione del discorso, rispondendo a due domande, riguardanti rispettivamente la misura in cui avevano valutato la situazione minacciosa per loro, e quella in cui si erano sentiti psicologicamente concentrati sul compito da svolgere. Furono rilevate varie misure di attivazione cardiovascolare, frequenza cardiaca e pressione sanguigna distolica e sistolica incluse. I risultati mostrano che gli individui più resilienti sono caratterizzati da una più elevata emozionalità positiva, e che l’emozionalità positiva media l’effetto di recupero cardiovascolare, ossia permette alle persone più resilienti di recuperare più rapidamente i livelli normali di attività cardiovascolare. Gli individui più resilienti, pur provando anch’essi ansia in occasione del compito assegnato dallo sperimentatore, valutarono tuttavia differentemente la situazione, che apparve loro meno minacciosa e piuttosto come una sfida, e tale appraisal influenzò le loro risposte emotive in una direzione più positiva. In altri termini: una maggiore resilienza è associata a una maggiore emozionalità positiva e a un appraisal positivo, di sfida, anziché di minaccia, e questo è a sua volta associato a una maggiore reattività vascolare e a un più rapido recupero. 
In un secondo studio, simile al primo, le autrici manipolarono direttamente gli appraisals mediante apposite istruzioni. Questo secondo esperimento confermò l’importanza degli appraisals, mostrando come anche le persone meno resilienti, addestrate a valutare differentemente la situazione (ad esempio come sfida piuttosto che come minaccia), diventavano maggiormente capaci di regolare le proprie risposte cardiovascolari e migliorare i propri tempi di recupero. 
Un ulteriore studio si propose di verificare le stesse ipotesi sull’associazione tra resilienza ed emotività positiva, facendo riferimento a emozioni vissute nel proprio ambiente naturale, anziché indotte sperimentalmente in laboratorio. Ai partecipanti furono prese le stesse misure di resilienza ed emozionalità positiva già descritte. Essi furono poi invitati a descrivere per iscritto il più importante problema personale da loro attualmente vissuto. Al termine del compito di scrittura, risposero a una serie di domande riguardanti il significato dell’evento da loro descritto e ad altre tratte dal Coping Response Inventory di Moos [1988], per rilevare in quale misura fossero stati capaci di trovare degli aspetti positivi (dei benefici) nella situazione che avevano dovuto affrontare[4]. Infatti, diversi studi riguardanti il modo con cui le persone affrontano le circostanze avverse della vita, hanno mostrato che trovare gli aspetti positivi degli eventi negativi (come ad esempio una sorta di lezione appresa attraverso di essi) è spesso un fattore che facilita il recupero psicologico e il ritorno a una condizione di benessere [Affleck e Tennen 1996; Tennen e Affleck 1999][5]. Anche da questo studio fu confermata la relazione tra resilienza ed emotività positiva, evidenziando inoltre che l’emotività positiva facilita anche la ricerca dei benefici, accelerando il recupero psicologico[6]. Le persone resilienti utilizzano dunque le emozioni positive per regolare le emozioni negative e distanziarsi dalla situazione per guardare a essa più obiettivamente. Questo costituisce, secondo Fredrickson e Joiner [2002] lo stile di coping caratteristico delle persone resilienti, che esse chiamano broad-minded coping (da broadening, «ampliare» e mind, «mente»). Esse ritengono anche che l’emozionalità positiva potrebbe essere caratterizzata da una spirale ascendente verso una sempre maggiore positività, allo stesso modo come, per l’affettività negativa (ad esempio per la depressione) è stata descritta una spirale negativa, che spinge l’individuo sempre più verso la negatività. Esse misurarono perciò l’emotività positiva e il broad-minded coping in due tempi differenti, a distanza di cinque settimane. Le persone che avevano provato in misura maggiore emozioni positive erano diventate più resilienti, ovvero aumentarono la propria capacità di fare uso di questa particolare forma di coping, e queste accresciute abilità determinarono un incremento dell’emozionalità positiva. 
Lyubomirsky, King e Diener [2005] hanno recentemente pubblicato un’ampia rassegna di ricerche che mostrano come le persone felici abbiano successo in molti ambiti della vita personale e sociale: vita di coppia, amicizie, guadagni, prestazioni sul lavoro e salute. Sulla base di evidenze derivanti da numerosi studi trasversali, longitudinali e sperimentali, essi ritengono di poter concludere che la relazione tra felicità e successo non dipenda dall’ovvia constatazione che le persone sono più felici quando hanno successo, ma che la felicità stessa produca successo, essendo essa all’origine di molte caratteristiche, risorse ed esiti che favoriscono il successo. 
Tutto quanto è stato finora detto non deve far pensare implicitamente che solo le emozioni positive producano benefici e che quelle negative siano sempre dannose. Le emozioni negative si sono evolute per rispondere a un ambiente instabile per affrontare eventi che rappresentano una minaccia per la sicurezza e il benessere degli individui: esse devono permettere l’utilizzazione rapida ed efficace delle risorse di cui disponiamo, ma la loro funzionalità si misura nel breve termine. Le emozioni positive, invece, si sono evolute in contesti «sicuri» per permettere la rigenerazione e la costruzione di nuove risorse, che non sono immediatamente utili, ma che saranno utilizzate a distanza di tempo. Le ricerche che abbiamo appena descritto mostrano che le persone resilienti e a prevalente emotività positiva non sono cieche alla negatività: l’ansia e la frustrazione da esse provate durante il compito ansiogeno e in occasione degli eventi negativi che avevano dovuto affrontare erano infatti altrettanto intense di quelle rilevate nei gruppi con i quali erano confrontate. Tuttavia esse differivano dalle altre per la capacità di usare le emozioni positive e di non farsi sommergere da quelle negative. Le persone resilienti, in definitiva, non sono semplicemente «ottimiste», riconoscono perfettamente gli effetti delle situazioni di stress, ma sono maggiormente capaci di scoprire gli aspetti positivi, che talvolta derivano dalle stesse avversità e di trasformarli in risorse [Masten 2001]. Fredrickson e Losada [2005] parlano anche di negatività appropriata, per indicare quelle forme di negatività emotiva, che, pur essendo spiacevoli e dolorose, tuttavia sono capaci di produrre degli effetti positivi. Ad esempio Gottman [1994] ha trovato che il conflitto e la collera non sono necessariamente distruttivi nelle relazioni di coppia, e talvolta producono effetti positivi, in quanto permettono di riequilibrare una relazione diventata asimmetrica, mentre l’espressione di disgusto o di disprezzo è sempre dannosa, perché «chiude» la relazione. Allo stesso modo, Fredrickson [2000] afferma che l’impatto del senso di colpa è più tollerabile e aperto a esiti positivi della vergogna. La negatività appropriata è in definitiva quella che fornisce un feedback, limitato nel tempo, a circostanze specifiche, e che può portare a una soluzione. Losada [1999] ha elaborato un complesso modello matematico per calcolare il rapporto tra emotività positiva e negativa più favorevole a ciò che essa chiama florishing (ossia il pieno sviluppo di sé), ed ha affermato che il rapporto ottimale è all’incirca di 2,9, ma che tale rapporto non cresce linearmente, e, a valori ancora superiori, produrrebbe invece effetti negativi. In altre parole occorre essere abbastanza, ma non troppo felici, perché, qualora tale rapporto, paradossalmente fosse uguale al massimo, cioè a 100 (100%/1), mancherebbe appunto del tutto quella negatività appropriata che è indispensabile per un coping efficace[7]. 

4. Possiamo essere
            felici? 



Come si è visto anche nel capitolo IV, le persone, valutando retrospettivamente la propria vita, hanno l’impressione che essa sia stata più felice che infelice. Una moderata felicità è una caratteristica modale della condizione umana normale [Diener e Diener 1996]. Alcuni autori [Cacioppo, Gardner e Berntson 1999] parlano di positivity offset, per indicare tale inclinazione verso la positività: essa non deve essere considerata una semplice illusione, ed è anzi adattiva, in quanto spinge all’approccio e all’esplorazione di nuovi oggetti, persone o situazioni. Essa è inoltre necessaria per compensare la tossicità delle emozioni negative e il loro maggiore impatto [Baumeister et al. 2001]. Per bilanciare i loro effetti distruttivi, occorre che noi facciamo esperienza di un maggior numero di momenti positivi che negativi. Noi valutiamo la nostra vita e ciò che facciamo in base alle emozioni che proviamo. Schwartz [1990] ha mostrato come l’affetto costituisca una sorta di informazione: essere felici è per noi un feedback che la nostra vita procede bene e che i nostri scopi sono stati raggiunti o sono a portata di mano. 
Ma che cos’è la felicità? Filosofi, teologi e psicologi si sono interessati da migliaia di anni per rispondere a questa domanda. Tutti crediamo di sapere che cos’è, ma poi scopriamo che noi stessi abbiamo molte diverse concezioni della felicità: talvolta la felicità ci appare uno stato di ebbrezza e di eccitazione, nel quale tutto sembra meraviglioso. Talaltra, al contrario, essa è concepita come uno stato di calma, di tranquillità o di sereno benessere. La felicità è indubbiamente uno stato della nostra consapevolezza, che si distingue da altri stati di coscienza, e quindi «soggettiva», ma, come osservano Averill e More [2000] non è soltanto soggettiva, in quanto essa si confonderebbe con l’illusione. Essa, in qualche modo, si riflette nella nostra attività. Quando siamo felici, infatti, siamo pienamente attivi e godiamo nel sentirci efficaci. Era quanto aveva già spiegato Aristotele più di 2.000 anni fa nell’Etica Nicomachea, illustrando il concetto di eudamonia. Secondo Aristotele le azioni hanno uno scopo, e noi agiamo per raggiungere un qualche bene. Tale bene è l’effetto a cui mira l’azione, ma non sempre l’attività ha un carattere strumentale: in questo caso è l’attività stessa che diventa scopo. Aristotele mostra come, per quanto desiderabile possa essere lo scopo (il piacere, la fama, il benessere), nessuno scopo esterno può rappresentare la felicità. La felicità non è l’avere qualcosa, perché qualunque cosa si giunga a possedere, vi è sempre qualcosa che non si ha. Essa può essere concepita piuttosto come un modo di essere, un attributo dell’attività umana, più che uno scopo esterno a esso. Per Aristotele la felicità è in definitiva la vita stessa, una vita vissuta senza eccessi, in armonia con se stessi e la propria indole e nelle relazioni con gli altri. La psicologia moderna ha elaborato altri concetti che indicano, come l’eudamonia aristotelica, uno stato ottimale di impegno [Averill e More 2000]. Maslow [1962] aveva usato il termine peak experience, Csikszentmihaly [1991] ha adottato il concetto di flusso (flow), per indicare un processo nel quale le abilità della persona si accoppiano perfettamente alle richieste del compito. 
Nella sua teoria comunicativa delle emozioni, Oatley [1992] intende la felicità piuttosto come un cambiamento nella valutazione dei propri scopi e dei piani elaborati per raggiungerli: la consapevolezza di aver superato un ostacolo o di aver raggiunto una meta particolare oppure di essere pienamente impegnati nella realizzazione di uno scopo più grande. Come tale la felicità è sempre instabile, ma sempre a portata di mano: essa non è in nessun luogo e perciò stesso sempre accessibile.



[1]   Seligman e colleghi [2005] presentano i risultati di una serie di studi sperimentali, nei quali hanno testato l’efficacia di alcune tecniche di promozione della felicità. 

[2]   Il test della candela di Duncker [1945] consiste nell’appendere una candela al muro e accenderla usando solo i materiali disponibili, e cioè una candela, una scatola di puntine e una scatola di fiammiferi. Nel test delle associazioni remote [Mednick, Mednick e Mednick 1964], si dà all’individuo un insieme di tre parole lontanamente associate tra loro e gli si chiede di indicarne una quarta, che possa essere associata a ciascuna di esse: è usato per misurare le differenze individuali di creatività. 

[3]   Per una rassegna delle ricerche della Isen vedi Isen [2000]. 

[4]   Si tratta di un questionario sulle strategie di coping adottate dagli individui, da cui furono estratte alcune domande riguardanti la capacità di trarre dei benefici dalle circostanze avverse. Ad esempio: «Hai mai pensato a come questo avvenimento avrebbe potuto cambiare la tua vita in un senso positivo?». 

[5]   Si riveda quanto detto nei capitoli V e VI. 

[6]   Una nuova ricerca, più recente, di follow up, ha preso lo spunto dall’attentato alle Torri gemelle di New York. Fredrickson e colleghi [2003] hanno testato le reazioni di un gruppo di studenti americani, prima e dopo l’attacco dell’11 settembre, per verificare le diverse risposte a tale evento in individui con gradi diversi di resilienza e di emotività positiva. Nella fase 1 furono rilevate la resilienza e l’affettività «di tratto», ossia la tendenza a rispondere alle situazioni con un’emotività prevalentemente positiva o negativa, e varie misure delle risorse psicologiche, come la soddisfazione di vita e l’ottimismo. Dopo l’attacco, furono rilevati lo stato di umore attuale, le difficoltà e lo stress provati, le emozioni positive e negative, il benefit finding e i sintomi depressivi. Una elevata resilienza di tratto risulta associata a una maggiore emotività positiva, maggiori risorse psicologiche e maggiore capacità di trovare benefici anche negli eventi negativi. 

[7]   Fredrickson e Losada [2005] hanno distinto due opposti processi: il flourishing, connotato dallo star bene, dalla generatività, dalla crescita e dalla resilienza, e il languishing, che non rappresenta una vera e propria patologia, ma piuttosto una sorta di disordine intermedio, lungo un continuum che descrive l’esperienza di una vita povera di significato. Losada [1999] ha elaborato un modello dinamico non lineare, basandosi sulle equazioni di Lorenz [1993] sul caos, per le quali anche un input irrilevante, come il volo di una farfalla, può produrre conseguenze imprevedibili. Essa ha calcolato che un rapporto tra positività e negatività superiore a 11,6 darebbe luogo alla disintegrazione dell’effetto di positività. Se le cose stessero davvero in questo modo, bisognerebbe pensare che «troppa felicità» produrrebbe effetti negativi non solo a livello collettivo, come viene paradossalmente ipotizzato nel romanzo di Ferguson, ma anche per l’individuo.



Capitolo ottavo 

A che cosa servono le emozioni?



Nei capitoli precedenti abbiamo avuto modo di renderci conto che la psicologia (e non solo), nel corso di questi ultimi decenni, ha profondamente modificato un punto di vista eccessivamente razionalista e astratto, che considerava le emozioni come epifenomeni dell’attività fisiologica, oppure meri disturbi del funzionamento cognitivo, da cui l’individuo debba proteggersi per mantenere la sua obiettività di giudizio e non commettere azioni inappropriate dovute all’impulsività. Darwin e i neoevoluzionisti hanno infatti suggerito che le emozioni si siano evolute nelle specie cosiddette superiori e nell’uomo per rispondere alle grandi sfide dell’ambiente e della struggle for life, che i nostri progenitori dovettero affrontare[1]. Le emozioni, e soprattutto quelle cosiddette negative (la paura, la rabbia, il disgusto, la tristezza), ci hanno permesso di affrontare con successo le insidie di un mondo instabile e minaccioso: la paura facendoci sfuggire un attimo prima a un pericoloso predatore, la rabbia dandoci l’energia necessaria per affrontare un confronto competitivo con altri individui nell’accesso a una risorsa importante, il disgusto permettendoci di evitare contaminazioni nocive, la tristezza permettendoci di ridefinire le nostre priorità e le nostre relazioni di attaccamento [Izard e Ackerman 2000] ecc. Anche le emozioni positive non sono solo piacevoli: esse infatti ci hanno permesso di ristorarci dagli effetti più dolorosi e venefici degli eventi negativi che ci hanno colpito e frastornato, e delle potenti emozioni negative da essi suscitate, ma anche di accrescere le nostre risorse, liberando la nostra creatività e consentendoci di sperimentare nuove abilità piacevoli in contesti sicuri[2]. 
La nostra mente e il nostro organismo sono egualmente coinvolti nelle emozioni: queste sono capaci di avviare un’attività cognitiva automatica, che sollecita l’assegnazione di risorse attentive, e la riflessione consapevole; provocare modificazioni fisiologiche, che preparano l’organismo ad affrontare le emergenze ambientali; generare sentimenti e vissuti emozionali, che ci rendono coscienti della nostra esperienza; comunicare le nostre risposte affettive interne e le nostre intenzioni o richieste comportamentali, attraverso la voce, il volto e i movimenti del nostro corpo, agli altri individui; attivare tendenze d’azione volte a modificare praticamente la nostra relazione con l’ambiente[3]. 
Non solo le teorie neoevoluzioniste concepiscono le emozioni come utili. Anche le altre teorie, alle quali abbiamo fatto riferimento nei capitoli precedenti, hanno proposto una visione ampiamente adattiva delle emozioni, specificandone le diverse funzioni. Le teorie cognitiviste, infatti, pongono al centro delle emozioni i processi di appraisal, che sono intesi come tali da adempiere a funzioni essenziali di autoregolazione dell’individuo[4]. A livello attenzionale, essi presuppongono un’attività sistematica di scansione degli eventi dell’ambiente, allo scopo di rilevare quelli potenzialmente capaci di influenzare il benessere dell’individuo: evitare o superare una difficoltà o cogliere un’opportunità. A livello motivazionale (coping), gli appraisals preparano l’individuo a selezionare e predisporre le risposte maggiormente idonee alle nuove sollecitazioni ambientali. 
L’appraisal è concepito come un processo altamente dinamico, che coinvolge modalità di elaborazione automatica, in grado di allertare e mettere l’individuo in condizione di reagire con grande rapidità, anche in presenza di una descrizione relativamente «povera» dell’evento stimolo (ciò che ci permette di sfuggire a un serpente velenoso anche senza vederlo, semplicemente sulla base del suggerimento percettivo di un movimento improvviso nell’erba), e altre di tipo controllato, che permettono all’individuo di selezionare la risposta più appropriata sulla base di una più completa valutazione delle caratteristiche dell’evento-stimolo[5]. 
Se le teorie evoluzioniste e quelle cognitiviste hanno soprattutto insistito sulle funzioni svolte dalle emozioni a livello individuale, le teorie costruzioniste hanno messo in evidenza la funzionalità sociale delle emozioni. Queste sono concepite non solo come modellate dalle culture, ma come vere e proprie componenti essenziali delle culture e delle strutture di significato, che le costituiscono: esse sono elementi fondamentali dell’ordine morale di una società e pertanto fondamentali per il suo funzionamento e la sua stabilità[6]. 
Le emozioni sono state troppo lungamente considerate come aspetti della vita interiore dell’individuo, e ciò ha in parte oscurato la comprensione della sua natura sociale: è forse questa anche la ragione per cui lo studio delle emozioni ha finora rappresentato quasi esclusivamente un «affare degli psicologi», e, se non sono del tutto mancati i contributi di sociologi e altri scienziati sociali[7], nella maggior parte questi hanno indagato tematiche emozionali sotto altre etichette (come i rituali, le pratiche di allevamento ecc.). Eppure i legami tra emozioni e socialità appaiono in tutta evidenza quasi in ogni contributo di ricerca. Nell’ambito della psicologia sociale, le ricerche di Schachter sull’affiliazione e quelle di Rimé e colleghi sulla condivisione sociale delle emozioni hanno fornito ampia evidenza di come l’esperienza dell’emozione dia inevitabilmente luogo alla ricerca di un contatto sociale[8]; gli studiosi dell’espressione hanno sottolineato il ruolo fondamentale delle espressioni emozionali nella regolazione dei rapporti interpersonali; le osservazioni condotte sull’attaccamento infantile [Bowlby 1980] e adulto [Hazan e Shaver 1994] hanno mostrato l’importanza dei legami affettivi nelle relazioni con i caregivers e di coppia. Anche nell’ambito della psicologia clinica e della psicologia della salute, lo studio dei traumi e dello stress cronico hanno dato ampia dimostrazione di quanto gli altri e le reti affettive che li comprendono costituiscano una risorsa fondamentale per il nostro adattamento emotivo, e così via[9]. 
La funzionalità delle emozioni non riguarda soltanto il livello intrapersonale e quello interpersonale, ma anche quelli «sociali» più complessi [Keltner e Haidt 1999]. 
Abbiamo del resto già visto, nei capitoli precedenti, come le società e le culture moderino o reprimano alcune emozioni e la loro espressione (come la collera o l’orgoglio nelle società collettiviste), perché considerano i loro effetti dannosi per la conservazione della solidarietà e dell’integrazione sociale, oppure, al contrario, le tollerano maggiormente o addirittura le incentivano ed esaltano (come l’amore materno oppure quello coniugale) perché sono funzionali alle sue necessità di riproduzione sociale. Uno strumento potente con il quale le società possono intervenire nella gestione delle emozioni individuali è rappresentato dai riti collettivi [Durkheim 1912]. Paez, Rimé e Besabe [2005] hanno ad esempio recentemente mostrato come le commemorazioni, che seguono a un trauma collettivo (come quello degli attentati dell’11 marzo a Madrid), non producano alcun effetto «catartico» sugli individui che vi partecipano (anzi, intensificano il dolore e la sofferenza emotiva), ma importanti conseguenze sociali, come la generazione e il consolidamento di ricordi collettivi sugli avvenimenti, il rafforzamento delle rappresentazioni, dei simboli e dei valori collettivi e dell’identità sociale, e lo sviluppo della solidarietà e del supporto sociale. Anche l’evoluzione storica dell’emozionalità, alla quale abbiamo accennato alla fine del capitolo I, ci ha fornito diversi esempi di come le emozioni e le diverse forme di sensibilità emozionale abbiano accompagnato e in parte sostenuto cambiamenti importanti nelle istituzioni sociali (dal matrimonio all’amministrazione della giustizia criminale). 
Keltner e Haidt [2001] hanno recentemente proposto un’integrazione tra le intuizioni più generali della psicologia evoluzionistica e quelle delle teorie sociocostruzioniste delle emozioni. Il modello sociale-funzionale delle emozioni non si configura come una teoria vera e propria, da cui poter trarre delle ipotesi dettagliate da sottoporre a verifica empirica, ma piuttosto un quadro concettuale generale, utile per integrare contributi teorici ed empirici differenti, quali quelli che sono stati presentati nei capitoli precedenti. L’assunzione fondamentale di questa riflessione è che il vivere in gruppo abbia rappresentato un’importante opportunità per le specie sociali, come quella umana, in quanto ha permesso loro di ricevere molteplici benefici derivanti dalla convivenza sociale (la possibilità di procurarsi cibo più facilmente e con maggiore abbondanza, maggiori possibilità di difesa dai predatori, la possibilità di allevare i piccoli in condizioni migliori), ma nel contempo abbia anche dato origine a nuovi problemi legati alla necessità della coordinazione sociale. La vita sociale comporta infatti la necessità di un «governo» efficace delle relazioni tra gli individui, che favoriscano lo sviluppo della collaborazione, proteggendola dalla distruttività di rapporti eccessivamente competitivi e dalle trasgressioni. 
Le emozioni, che possiamo denominare primordiali, sono state progettate e si sono sviluppate nel corso dell’evoluzione per affrontare i problemi che derivano sia dal rapporto con l’ambiente (attinenti cioè la sopravvivenza fisica), sia dalle necessità della riproduzione e della regolazione della vita in collettività. Sono queste le emozioni di cui hanno soprattutto parlato le teorie psicoevoluzioniste. Esse forniscono dei modelli universali (di percezioni, esperienze, azioni), che le culture incorporano in differenti sistemi di credenze, valori, pratiche e istituzioni, dando vita a emozioni elaborate e culturalmente più variabili: ad esempio, la rabbia può essere elaborata attraverso la codificazione di apposite regole volte alla difesa dell’ordine morale, essere collegata al bisogno di giustizia e quindi valorizzata come una forza prosociale, come accade negli ifaluk descritti da Lutz [1988], o, all’opposto, venire considerata come un mezzo infantile e inadeguato di risolvere i conflitti interpersonali, e come tale da sanzionare o sopprimere, come presso gli eschimesi utku [Briggs 1970]. 
Le culture possono però non solo incorporare le emozioni nei propri sistemi simbolici, ma anche alterare o distruggere i legami primordiali intercorrenti tra esse e i problemi per la cui soluzione erano state generate. Ad esempio, la cultura può elaborare nuove soluzioni per quegli stessi problemi, attraverso la creazione di artefatti tecnologici o di istituzioni, che possono diventare sostitutivi delle emozioni relative, le quali perdono, in tal modo, parte della loro importanza originaria. Ad esempio, le moderne tecniche di controllo delle nascite e i cambiamenti indotti dall’evoluzione economica e sociale nei comportamenti femminili ecc. non rendono più altrettanto necessario, come in passato, il collegamento tra vergogna e sessualità, in quanto finalizzato alla limitazione della sessualità femminile, per evitare le nascite fuori del matrimonio e assicurare le condizioni migliori di allevamento della prole [Keltner e Haidt 2001]. 
Oppure le culture possono trovare «nuovi problemi per vecchie soluzioni», utilizzando le stesse emozioni per risolvere problemi diversi da quelli a cui erano originariamente deputate, attraverso meccanismi definiti di preadattamento culturale, che danno vita a forme più elaborate delle emozioni. In tal caso, le «vecchie» emozioni possono essere reclutate per nuovi usi che si rendono necessari per la società quando esse siano trasferibili a contesti diversi da quelli originari: ad esempio il disgusto, originariamente deputato a impedire le contaminazioni alimentari, può essere rivolto alla protezione dal contagio ideologico o da credenze o pratiche ritenute socialmente pericolose[10]. 
Evolutesi per rispondere a un ambiente naturale instabile e minaccioso, le emozioni si sono dunque innestate nella dinamica culturale, caricandosi di nuovi significati e contribuendo alla costruzione e alla stabilità dell’ordine culturale. Esse costituiscono una dimensione fondamentale dell’universo soggettivo dell’individuo. 
Ne risulta in tal modo profondamente modificato il modo contemporaneo di considerare le emozioni. Queste, da dimensione relativamente residuale dello studio della mente e del suo funzionamento, inizialmente confinata nei limiti necessariamente ristretti della psicopatologia, sono progressivamente diventate una dimensione fortemente integrativa e trasversale, che percorre lo studio e la comprensione dell’intera psicologia e delle altre scienze sociali[11].


[1]   Temi trattati nel capitolo I. 

[2]   Temi trattati nel capitolo VII. 

[3]   Si ricordi quanto detto nei capitoli I e II. 

[4]   Capitoli I, V e VI. 

[5]   Si ricordi il modello a due vie di Le Doux, illustrato nel capitolo IV. 

[6]   Vi si è accennato nel capitolo II e in parte nel capitolo III. 

[7]   Non è qui possibile darne neppure una presentazione sintetica. Vedi comunque in proposito Kemper [2000]. Nei capitoli precedenti si è fatto riferimento al proficuo innesto di costrutti di tipo sociologico (come la distinzione tra sistemi individualisti e collettivisti) per comprendere gli aspetti culturalmente «varianti» delle emozioni. 

[8]   Si riveda in particolare il capitolo VI. 

[9]   Capitolo VI. 

[10]   Nel capitolo I si è già accennato al diverso «uso» del disgusto nella Francia del XVIII secolo per giustificare l’emergenza di nuove forme di distinzione sociale [Corbin 1986]. 

[11]   Dello sviluppo di questo mutamento di prospettiva è al tempo stesso risultato e artefice la costituzione dell’International Society for Research on Emotion, avvenuta nel 1984, nella quale confluiscono studiosi di tutto il mondo provenienti dalle discipline psicologiche, biologiche, storiche e sociologiche.
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